IL MONDO VERO

  CAPITOLO 1

Puck osservò la sua ultima creazione: un lungo abito color della luna con sfumature di topazio fondo marino. Lo alzò verso la finestra e i raggi del Sole presero a giocare a biliardo con la polvere della stanza. Le ombre del bosco poco distante donarono all'abito un aspetto maculato di sicuro effetto o almeno così si augurava Puck, il folletto famoso in tutta l'isola di Tir Nan Og per essere un sarto particolarmente creativo. La sua bottega era il luogo consigliato per chiunque avesse desidera​to un abito per qualche ricorrenza particolare quali un'eclisse totale o una congiu​nzione astrale di difficile ripetizione.

Puck controllò con attenzione le cuciture : ogni abito che usciva dalle sue mani doveva essere perfetto e questo in maniera particolare dato che lo avrebbe indossato una fata la quale, come tutte le fate, era tra le clienti più esigenti dell’intera isola.

"Perfetto!", commentò a voce bassa il folletto passando le dita sul disegno argenteo che impreziosiva la trama.

Uno starnuto violento strappò il delicato tessuto come un monsone che laceri improvviso una vela abbandonata.

Puck guardò inebetito i resti della sua opera. Un grosso foro occhieggiava al livello della vita e la rotonda faccia del cugino Linchetto ricambiò il suo sguardo attonito.

"Ma...ma...", riuscì con fatica a balbettare Puck, "tu...tu..."

Linchetto lo guardò sofferente facendogli cenno di attendere. Un altro starnuto stava elevandosi come un'onda che acquista forza man mano che si avvicina alla riva.

Puck lo colpì sul naso con il metro che teneva sul tavolo da lavoro.

"Maledetto idiota!", gridò furioso, "ti rendi conto di quello che hai fatto? Hai distrutto l'abito per la regina delle Fate..."

Linchetto si massaggiò il naso sul quale era calato il metro.

"Non l'ho fatto apposta...", cercò di giustificarsi con voce nasale, "d'altronde era troppo vistoso"

Puck lo guardò con ferocia.

"Mefitico ammasso di putridutine...", ruggì elevandosi in tutti i suoi 60 cm. di statura, "come osi giudicare il lavoro di un artista?"

L'altro alzò le spalle cercando di soffocare nel fazzoletto dei barriti che avrebbero raggelato qualsiasi creatura a sangue caldo.

"Artista un accidente!", bofonchiò, "se non ci fossi io a pagare le tasse vendendo i cocomeri dell'orto, l'artista andrebbe in giro con le pezze!"

Puck gridò come ferito a morte, "Pezze! Pezze! Non usare queste bestemmie al mio cospetto!"

Linchetto scrollò di nuovo le spalle appollottolando il fazzoletto ormai ridotto ad uno straccio. Strusciando i piedi si avviò verso la pentola che bolliva sul fuoco. Alzò il coperchio e scosse la testa nella nuvola pestilenziale che fuoriuscì minacciosa.

Linchetto si girò innervosito.

"Non avrai aggiunto dell'ontano?", chiese battendo nervosamente il piede.

"Del cosa?"

"Dell'ontano! Sai che odio l'ontano! Ma già! Sembra che tu lo faccia apposta a ferirmi nelle cose che più amo!", repli​cò l'altro sull'orlo di una crisi isterica.

Puck negò agitando furiosamente i resti dell'abito.

"E allora perché la zuppa ha questo odore terribile?"

Puck annusò l'aria, "E' vero. Non era mai successo".

"Già! Allora cosa ci hai messo?"

"Io non l'ho toccato. Lo sai che non m'intendo di queste cose!"

Linchetto atteggiò le labbra ad un sorriso sarcastico.

"Eh già! Il grande stilista non può perdere tempo con cose così volgari! Però come strilli quando non è pronto in tavola!"

Puck inspirò nel tentativo di mantenere la calma, ma l'odore della zuppa gli provocò un attacco di tosse stizzosa.

"Ma è insopportabile! Chiudi quell'affare", rantolò.

Linchetto, il volto deformato dalla sofferenza, rimise a posto il coperchio ma il pesante odore invece di dissiparsi si fece più insistente.

"Ma non è la zuppa!", gridò quasi esanime Linchetto, "viene da fuori! Dalla costa! Che i Porcai stiano organizzan​do un pic nic?"

I due folletti uscirono dalla casa annusando l'aria.

Si, l'odore veniva dalla costa. Un odore di grasso sporco come quella volta che un Bogle aveva deciso di stendere il bucato all’aperto.

Linchetto afferrò il braccio del cugino e gli indicò l'orizzonte.

Grosse nuvole nere, frustate da un vento maligno, avanzavano come destrieri malva​gi, schizzando macchie nere sul terreno sottostante.

"Per la Bella Agatha...", esclamò Puck pulendosi il viso dalle prime gocce che stavano arrivando portate dal vento, "...ma cos’è?"

"Ehi!...", esclamò Linchetto osservandolo divertito, "...sei tutto nero in faccia, ammesso che quella possa chiamarsi faccia, ah, ah, ah!", concluse non resistendo all'opportunità di una critica costruttiva nei confronti dell'altro.

Le nuvole ora si erano abbassate e avevano preso ad avviluppare ogni cosa nel loro abbraccio mortale : strangolarono le bianche betulle, soffocarono i germogli appena nati, s’insinuarono nelle fes​sure dei tronchi lignei succhiandone via il verde sangue.

Anche la luce aveva preso ad arretrare terrorizzata da tanta violenza.

"Ho la netta sensazione che stia accadendo qualcosa...", disse Linchetto che si vantava di avere un'intelligenza pronta e vivace. Puck lo guardò dall'alto in basso : cosa non facile in quanto entrambi non erano molto più alti di un grosso fungo porcino. Proprio per questa sconveniente somiglianza Puck aveva preso l'abitudine di smaltarsi le unghie dei piedi che il cugino, invece, si ostinava ad usare come vanghe per dissodare il terreno dell'orto.

In mezzo a quella che ormai era una vera e propria tempesta, il suono lugubre di un corno si diffuse nell'aria.

Era il corno di Corte Felice. Il segnale di raccolta per tutti gli abitanti dell'isola di Tir Nan Og e che suonava solo per gravi motivi : invasioni di vichinghi, migrazioni di cavalieri della Tavola Rotonda o tour turistici di naufraghi.

"Dobbiamo andare!", disse  Puck avviandosi verso la foresta. Stringendosi per mano i due folletti avanzarono lottando contro il vento che sembrava divertirsi a farli ondeggiare.

 "Attento!", urlò all'improvviso Puck aggrappandosi ad un ramo. Un lampo verde passò a velocità folle a pochi passi dal cugino che, forse per l’emozione, emise uno sgradevole suono con le labbra.

"Quei maledetti Porcai!", sbraitò Linchetto, "mai che guar​dino se c'è qualcuno per i sentieri! Pensa se passasse una vecchia...ehi! Sarebbe divertente!", riflettè improv​visamente rabbonito. Poi si rabbuiò, "ma su questa maledetta isola non c'è nemmeno una vecchia! Tutte fate che, oltret​tutto sono anche permalose. Mi ricordo ancora che solo perché le avevo sbirciato le gambe una mi ha trasformato in albero di Natale. Per via delle palle! Diceva quella...scio​cchina!"

"Vuoi cessare di adoperare questo linguaggio da diacono?", lo redarguì Puck che amava sottolineare i propri studi classici.

Linchetto alzò le spalle, confondendole con la gobba, e si lasciò cadere dal ramo.

"Ehi, Linchetto!", gracchiò una voce sotto di lui, "sai che sembravi proprio umano così penzolante da quel ramo?" Linchetto si gonfiò come un tacchino aggressivo.

"Stammi a sentire nanerottolo...", rispose il folletto rivolto allo strano essere senza volto a causa dei lunghi capelli stopposi che gli coprivano l’intero viso, "io almeno sembro qualcosa, cosa che non si può dire di te, immondo Spriggen ! Ed è un bene per il tuo senso di auto-stima, credimi!", concluse fissando un punto dove supponeva avrebbero dovuto trovarsi gli occhi dell’interlocutore.

"Quella è la nuca!", gracchiò un altro Spriggen arrancando con un bastone sul sentiero.

Con un soffio di esasperazione il folletto rinunciò all'im​presa e riprese il cammino non prima di essersi controllato le tasche dei pantaloni. Gli Spriggen erano notoriamente dei ladri.

- Ma pessimi uomini d'affari! - pensò Puck ricordando il baratto di una statuetta di Roana ( tipo di fata particolar​mente procace) contro un chilo di campanule di vero cimitero umano.

Il suono del corno interruppe le sue riflessioni mentre l'intera superficie dell'isola sembrava ormai ricope​rta di un velo nero e viscido che rendeva sempre più difficile avan​zare per gli stretti sentieri. Perfino gli esseri più veloci di tutta l'isola, quei Porcai di cui uno poco prima aveva quasi travolto Linchetto, ora erano costretti a marciare faticosamente insieme agli altri.

"Afferriamoci gli uni agli altri!", gridò Puck verso la torma degli esuli, "altrimenti non riusciremo mai ad arrivare a Corte Felice".

Spriggen, folletti e Porcai si presero per mano e avanzarono opponendosi alle lingue fetide di un vento che sembrava volerli assaggiarli prima di precipitarli negli strapiombi che si aprivano ai lati del sentiero.

Il gruppo affiancò delle fate che si erano sollevate le lunghe vesti per non sporcarle di fango nero, rivelando gli zoccoli nei quali terminavano le lunghe gambe affusolate. Uno spriggen non riuscì a trattenere un commento salace e dovette essere trasportato dagli altri, essendo stato scalciato a livello inguinale.

Man mano che procedevano, altri abitanti di Tir Nan Og si univano a quello strano esodo : Fate per metà donne e metà capre, provenienti dalle montagne più aspre dell'Isola caracollavano altezzose coprendosi il seno. Elfi esangui, abitanti le paludi più a valle, avanza​vano tenendo alto il flacone delle fleboclisi mentre contin​ue risse si accendevano tra Mazzamurelli e Picchiettanti, abitanti del sottosuolo di Tir Nan Og, divisi da una rivalità ancestrale di origine artigianale : i Mazzamurelli, più conservatori, odiavano i Picchiettanti che avevano inventato il piccone e entrambi non perdevano occasione di giustificare la loro posizione ideologica usando i rispettivi strumenti gli uni contro gli altri.

Al gruppo di esuli ben presto si affiancarono altri abitanti del sottosuolo : i Trown, dediti all'ozio e alla coltivazione dei funghi che vendevano poi come ombrelli per le stalagtiti,  Bogle dal pesante dopobarba alla melissa che odiavano i ladri e quindi, osservavano con interesse morboso gli Spriggen che, ostentando indifferenza, si sbarazza​vano di cumuli di oggetti dalla provenienza incerta.

Isolato rispetto agli altri, procedeva il Nuchelaves il mostro marino senza pelle che ogni tanto si fermava per grattarsi un esteso eczema che non contribuiva ad ingentilire il suo aspetto, già piuttosto compromesso dai rivoli di bava verdastra che colavano dalle zanne scheggiate.

Improvvisamente la fila degli abitanti di Tir Nan Og sbandò mentre il suono di una sirena si avvicinò veloce. Tutti si fecero da parte, permettendo al carro della scopa rossa con sopra un’arpia ululante per via di un’unghia incarnita, di procedere per lo stretto sentiero a tutta velocità.

Il cammino riprese : le fate che ipnotizzano i viandanti, essendo diventate a loro volta tali, si osservarono reciprocamente, rischiando di paralizzare l’esodo : fortunatamente uno Spriggen emise un sonoro fischio alla pecorara, interrompendo così il pericoloso loop magico.

La Dama Verde, dopo essersi osservata i piedi gonfi, decise di trasformarsi in edera e prese a salire sulle gambe di un Pixie che, essendo una delle creature più piccole dell'Isola, diede subito evidenti segni di asfissia mentre rantolava con voce stridula.

Il nervosismo aumentò : le urla del Pixie si mischiarono ai fischi di sobrio apprezzamento dei Bogle per le Fate degli Incroci. Gli Spriggen, non resistendo all’ occasione offerta dalla confusione crescente, iniziarono a rubare i martelli ai Mazzamurelli. Questi reagirono violentemente spalleggiati anche dai Picchiettanti che, per quanto avversari erano sempre lavoratori e quindi avevano una ferrea coscienza di classe. 

I Trown, inforcati gli occhiali da sole per resistere alla luce cui non erano abituati, urtarono le fate dal piede caprino le quali interpretando, correttamente, le palpate cui i primi si abbandonavano, presero a colpirli con tremende zoccolate in faccia.

"Ma questo è un casino!", gridò Linchetto cercando di tog​liersi dal collo una elfo anemico che aveva preso a fargli dei succhiotti sospetti sul collo tozzo.

Puck si difendeva come un eroe : ovvero con molta discre​zione. Caricò la propria fionda con un pixel gesticolante e lo lanciò verso un Bogle che stava ammanettando uno Spriggen che cercava di spacciare come una gravidanza indesiderata il grosso pentolone nascosto sotto la casacca lacera.

Una folgore saettò nell'aria.

Tutti alzarono le teste, o quello che più gli somigliava, verso la rupe dalla quale stava svanendo il ringhio del tuono.

Una figura massiccia, avvolta in un pesante mantello ondeg​giante al soffio maligno del vento che spazzava l'Isola, torreggiava immobile. La mano sull'elsa di una spada cui nessuna oscurità poteva impedire di brillare. La rissa del Popolo di Tir Nan Og si spense come un sorriso di fronte ad un ringhio.

Finvarra, Re di Tir Nan Og, fece correre lo sguardo sui turbolenti sudditi, mentre la Guardia degli Daoine Sidhe - i guerrieri dell'Isola, i Custodi delle Leg​gende, si schierava alle spalle del proprio Re.

La voce di Finvarra, rotolò verso il basso come un tuono.

"Sciocche creature! Possibile che nemmeno l'ala nera della Morte riesca a farvi comportare come un vero Popolo! Non avete sentito il Corno di Corte Felice? Volete forse affo​gare in questa melma immonda cui nessun Incantesimo può resistere?"

Uno spriggan tirò su con il naso e rese il piccone ad un picchiettante.

"Al Castello! Presto! Siete tutti in pericolo!" , gridò il re montando su un stallone bianco, "Siamo tutti in pericolo", aggiunse sottovoce spronando il destrie​ro a valle.

La folla si rimise in marcia. Questa volta in silenzio.

Carri sgangherati furono abbandonati in prati divenuti paludi maleodoranti. Piccoli elfi furono presi in braccio da donne dalle lunghe orecchie a punta che cercavabo di tranquillizzarli raccontando loro di divertenti pixel e furbi Troll.

Passo dopo passo, zoccolo dopo zoccolo, respiro dopo respi​ro, avanzarono con un unico cuore pulsante di paura.

Finalmente, il castello di Corte Felice apparve : le sue torri merlate graffiavano orgogliose il buio del cielo che le sovrastava. Le sue mura possenti vegliavano la terra con feritoie, strette come occhi di felino in agguato. La mascella di legno del ponte levatoio abbassata per bere il ruscello di ferro lucente dei Guerrieri di Re Finvarra che rientravano al galoppo.

Il popolo di Tir Nan Og, esausto, sostò intimorito di fonte al cuore pulsante della loro terra : un cuore protetto dal possente torace delle Montagne che, ormai, stentava a proteggere da quella notte innaturale e maligna.

L’urto del vento alle loro spalle li scosse.

 In silenzio presero a scendere a valle.

 Come sangue stanco.

   CAPITOLO 2

Il popolo di Tir Nan Og entrò tra borbottii, sospiri e rantoli, nell'ampia piazza d'arme del Castello. Fiaccole guizzanti illumi​navano le faccie esauste delle diverse razze.

Puck si appoggiò ad un massiccio muro di pietra e fece correre lo sguardo sui propri strani compagni. Le forme erano diverse ma in ognuna di esse poteva leggere una crescente paura.

Nessuno si abbandonava più a scherzi.

Nessuno commentava salacemente l'abbigliamento dell'altro.

Nessuno allietava se stesso e gli altri con malinconiche melodie di flauto.

Tutti, ovunque coperti di un viscido velo nero, guardavano verso la più alta torre del Castello. Verso quella bifora aggraziata dove, ogni alba, Re Finvarra ascoltava il rapporto del falcone nero, guardiano discreto dei sonni degli abitanti di Tir Nan Og.

Linchetto si massaggiò il grosso alluce.

"Cosa avrà voluto dire il Re?", chiese soffiandovi sopra.

"Non lo so, ma non credo si tratti della solita scorreria di Vichinghi", rispose Puck, allontanandosi di qualche passo.

Un riflesso metallico interruppe ogni conversazione. 

Il Re si era affacciato alla finestra. Anche se lontani, tutti gli astanti, notarono le spalle curve del monarca.

Come se da un momento all'altro stessero per schiantarsi sotto un peso troppo grande anche per un Re.

Ora solo lo sbattere dei mantelli della Guardia, perfettamente disposta sugli spalti del castello, contrastava il muggito del mare lontano che, come un destriero imbizzarrito, cercava di liberarsi dal velenoso fango in cui era caduto.

Poi Re Finvarra parlò.

"Popolo di Tir Nan Og, ascolta!

Secoli fa ci siamo ritirati dai boschi della Britannia, dai prati dell'Irlanda, dai ghiacciai delle montagne più alte, convinti che fosse inutile qualsiasi resistenza di fronte alla marea umana che travolgeva ogni cosa a noi cara.

Ci siamo rifuggiati qui, nella dolce isola di Tir Nan Og, l'isola fatata avvolta da nebbie perenni che credevamo essere asilo inviolabile e remoto anche al più ardito dei vichinghi.    

Abbiamo raccolto tutti gli esseri fatati dalle colline, tutti gli elfi dai covoni, tutti gli gnomi dalle miniere e ci siamo rinchiusi su quest'Isola, convinti che le nebbie di un mare amico fossero un nascondiglio perfetto per qualsiasi occhio umano. Qui, abbiamo ricostruito la nostra storia, le nostre leggende. Abbiamo ritrovato saggezza e allegria. Armonia e bellezza.

Abbiamo di nuovo piantato gli alberi sacri che gli umani avevano trasformato in ceppi da bruciare e li abbiamo visti crescere contro il cielo a narrarci favole, millenarie come la loro frusciante memoria.

Ma abbiamo sottovalutato gli Uomini! Non abbiamo tenuto nel giusto conto il loro numero che necessità di sempre più spazio. Ovunque esso sia. Nel mare come sulla terra, nel cielo come nel profondo della Terra. 

Non abbiamo considerato la loro ostinazione nel conquistare e sottomettere ogni creatura ed ogni elemento.

Non abbiamo considerato la loro avidità di possedere ogni ricchezza che possa allontanare l'inutilità e la noia che sempre li avvolgono.

Generazione dopo generazione hanno dilagato ovunque e ovunque hanno segnato il loro dominio. 

Hanno costruito foreste di marmo e vetro sui sentieri del vento.

Muri per rendere schiave le acque dei pigri fiumi.

Spezzato il dorso ai giovani ruscelli.

Sono arrivati ovunque. E ovunque hanno portato solo il rumore delle loro menti e il silenzio dei loro cuori.

Siamo stati degli sciocchi! Credevamo che saremmo stati al sicuro. Qui. Lontani dalle strade delle loro barche di ferro che violentano il mare! Ma così non è stato. Ora una di esse ha urtato la nostra isola e rovesciato in mare il veleno del proprio ventre. Quello stesso veleno con cui nutrono mostri di ferro che sorvegliano i loro sempre più estesi domini. 

Ed ora il veleno è ovunque! Sui denti della scogliera. Nelle vene dell'Isola, sulla pelle verde dei prati e dei boschi! Popolo di Tir Nan Og! Questa è la fine della nostra terra!"

"Usiamo la magia! Liberiamoci da questa immondizia!", gridò qualcuno.

Re Finvarra chinò il capo, lo sguardo cupo.

"La nostra magia è sempre più debole. Essa è efficace  solo se gli uomini credono in noi e ormai di noi, laggiù nella terra degli uomini, quasi più nessuno crede in noi", con​cluse a voce bassa.

"E allora? Cosa facciamo?", chiese uno Spriggen che - per il nervosismo - cercava di pettinarsi.

"Bisogna che abbandoniate l'isola!", rispose severo Finvarra fissando un punto lontano dal quale saliva il battito poten​te di un cuore meccanico.

"Ma dove possiamo andare?", chiese una fata in lacrime.

"Dovete tornare nelle terre degli uomini. Nascondervi tra loro. Vivere con loro. Sarà sempre meglio che morire qui in mezzo a questo...", disse indicando le mura sporche del castello e gli alberi anneriti.  

"Ma è impossibile! Sono troppo stupidi! E poi hanno dis​trutto tutti i boschi, i ruscelli, i prati. Dove dovremmo vivere?", gridò un folletto sull'orlo di una crisi isterica.

"Nelle loro città!", tuonò Finvarra imponendo il silenzio, "dovrete nascondervi in esse, cercare di isegnare a qualcuno a credere ancora in noi e forse un giorno potrete tornare nuovamente forti". Un generale senso di disgusto attraversò la folla. Finvarra lo ignorò. Imponendo il silenzio con un gesto riprese.

"La Guardia Reale vi scorterà alle caverne che dall'Isola portano alle terre degli Uomini. Poi resterà a difenderne l'accesso contro coloro che cercheranno di entrarvi. Questo è il mio ordine! L'ordine del Re Finvarra, Re dell'Isola di Tir Nan Og!"

"Ma tu non verrai con noi?", chiese il Nunchelaven con un groppo - visibile - alla gola.

Finvarra lo guardò, abbozzando un sorriso.

"Anche se non possediamo più la magia, abbiamo pur sempre la forza e con essa fermeremo gli uomini che verranno qui a contemplare la loro ultima conquista. Verranno in molti e porteranno macchine di ferro per fare quello che hanno sempre fatto. Distruggere. Ma stavolta troveranno me e i miei guerrieri e l'isola tutta si chiuderà su di loro e le loro creature".    La figura del Re scomparve dalla finestra mentre la Guardia abbandonava gli spalti merlati per obbedire all'ordine.

"Senti, soldato!", sussurrò Linchetto al giovane dai lunghi capelli biondi che gli camminava accanto, "non potremmo fare una piccola deviazione. Il mio appartamento è poco distante e vorrei per lo meno chiuderlo a chiave. Con tutta la brutta gente che sta per arrivare..."

Il soldato lo guardò dall'alto dei suoi 2 metri di statura.

Linchetto alzò la gobba, "Militari!", borbottò accelerando il passo per non rimanere indietro.

Puck, intanto, stava cercando di ricordare qualcosa sulle grotte di Tir Nan Og.

Suo nonno diceva che erano le bocche dell'Ade dalle quali ogni tanto usciva un mostro proveniente dal Mondo Vero come il popolo di Tir Nan Og chiamava il mondo degli uomini. Per questo l'imboccatura di ogni grotta era costantemente sorve​gliata dai migliori tra i guerrieri di Re Finvarra. Nonos​tante ciò, diceva sempre suo nonno, ogni tanto qualcuno di quei mostri riusciva ad eludere la sorveglianza. Soprattutto nelle notti di plenilunio, quando le Fate passavano poco distante, diffondendo nell'aria un profumo di sambuco che faceva rimbecillire i guerrieri.

Naturalmente il "mostro" finiva inevitabilmente per offen​dere qualcuno degli abitanti di Tir Nan Og e, nel migliore dei casi, finiva trasformato in insaccato nella tana del Nuchelavee o - nel peggiore - come amante di qualche instancabile ed esigente fata.

Questo, almeno, dicevano i racconti del nonno di Puck anche se ultimamente le grotte avevano cominciato a sputare strani individui che tentavano pià che sedurre delle fate di ven​dere loro interi set di pentole smaltate. Fortunatamente una squadra di mazzamurelli vigilava immedia​tamente dietro i guerrieri di Finvarra e l'autopsia degli strani esseri aveva rilevato l'assenza completa di anima e recuperato solo un ammasso nauseabondo di idiozia, arrogan​za, ignoranza e sete di denaro, posto approssimativamente tra la quinta e sesta costola. I loro corpi vennero poi bruciati e le ceneri usate come fertilizzante per i gerani di un Bogle botanico.

Perso nei propri pensieri, Puck, nemmeno si accorse di essere arrivato di fronte all'imboccatura di una delle grot​te.

"Ma senti soldato!", stava blaterando Linchetto spiegazzando la veste candida del guerriero, "ti dò la mia parola che torno subito! Non posso lasciare il mio guardaroba..."

"Guardaroba!", commentò sprezzante Puck.

"A me piace! E poi tu non hai mai capito niente di stile! Allora d'accordo? Faccio in un lampo. Mi prendo una tazza di spremuta di verbena e sono di ritorno. Ehi! Aspetta! Mettimi giù! Non oserai..."

L'urlo del folletto si perse nel buio della caverna nella quale il guerriero Daoine, lo aveva calciato.

"Faccio da solo. Grazie!", disse Puck sorridendo e avanzando verso l'apertura della grotta.

Le nuvole nere avevano cessato di sbavare e il vento era improvvisamente cessato, come sorpreso dell'incredibile fila di esseri che scendevano nelle caverne.

Un silenzio mortale calò nella valle. Tutti si guardarono in volto. Tranne gli Spriggen che poterono che fissarsi i capelli.

I guerrieri strinsero nervosamente le lancie, circondando il popolo di Tir Nan Og, come cani pastore a guardia del gregge loro affidato.

"Non è sicuro Robert!", disse il comandante della petroliera incagliatasi nella scogliera dell'isola, "non possiamo sa​pere se il petrolio non si sia infiltrato in profondità in quella dannata isola. Rischiamo di bruciarla interamente. Senza contare che il fumo dell'incendio soffocherebbe qualsiasi forma vivente sull'isola".

"E con questo?", rispose accendendosi una sigaretta il Seco​ndo, "i nostri radar non hanno rilevato nessun segno di vita e anche le foto dei satelliti non segnalano nessuna cos​truzione. Non c'è nulla su quell'Isola che valga la pena di essera salvata. Qualche gabbiano e pochi granchi non mi sembrano un prezzo ecologico così elevato . E poi, hai senti​to il messaggio dell'Armatore. Stanno per arrivare le squad​re di Esperti e la Polizia portuale. La Big One non poteva  trasportare tutto quel petrolio. E' stato un azzardo e abbiamo perso. Però non è il caso di farlo sapere a tutto il mondo. Sai bene che i giornali non aspettano altro per saltarci addosso e impedirci di fare il nostro lavoro. Come se non sapessero che i giornali su cui scrivono quelle storie lacrimevoli sui cormorani non fossero fatti con il petrolio! Mi ascolti comandante. Bruciamo tutto così nessuno potrà sapere quanto greggio trasportava la nave. L'incendio possiamo facilmente giustificarlo. Il carico no". Il capitano lo guardò, pensieroso. Era la sua ultima mis​sione e non aveva nessuna voglia di essere coinvolto in un'accusa di inefficenza. Dopo 30 anni di onorato servizio. E poi, il danno ormai era fatto. 

"D'accordo!", esclamò gettando la matita sulla carta nauti​ca, "Procedi!"

Il Mostro di fuoco si alzò veloce, come una fiera finalmente libera dalle catene. Oscillò sulle possenti gambe ardenti, come a voler saggiare la loro potenza, prima di slanciarsi all'attacco.

Poi, con un ruggito, schiaffeggiò le roccie.

Dove non arrivava con il maglio dei suoi colpi, arrivava con mille rivoli ardenti.

Respirò di gioia terribile, mentre crescerva per ogni vitti​ma che stritolava con le unghie di fiamma.

Re Finvarra, osservò il mostro avanzare. Ne sentì l'alito caldo e dolciastro. Scese veloce le scale della Torre. Lo stallone bianco scalpitava nervoso, le narici dilatate a percepire l'odore della morte ardente che avanzava.

Saltò in groppa e spronò verso la valle dove si aprivano le grotte. Scartò tronchi fumanti che crollavano crepitando. Si liberò del mantello morso da piccoli maligni denti di fiamma  e senza corona galoppò chinato sul collo dello stallone, rincuorandolo. Incitandolo a divorare la terra che sentiva spaccarsi dietro di sè.

Arrivarono entrambi coperti di schiuma e cenere.

"Presto! Tutti dentro le Grotte! Presto!", urlò mentre il Mostro indugiava su ogni filo d'erba, ansimando poco oltre le montagne che porteggevano la vallata.

"Moriremo tutti", singhiozzò una piccola fata, le mani sul viso.

"Spingeteli dentro! Presto!", ordinò ai guerrieri che prese​ro a spingere la folla terrorizzata.

"Anche tu!", disse all'orecchio dello Stallone che raspò il terreno con lo zoccolo prima di scomparire nel buio della caverna.

"Ora chiudete le imboccature con quei massi. Forza!", disse spingendo egli stesso insieme agli altri guerrieri, "il fuoco salderà l'imboccatura con la roccia e niente e nessuno riuscirà a penetrare! Presto!"

Una ad una le grotte furono sigillate con grossi massi che i guerrieri spinsero faticosamente fino alle imboccature.

"Ed ora aspettiamo il nostro ardente ospite!", sussurrò estraendo la spada.

Il Mostro di Fiamma, ruttò e spalancò le fauci sui Guardiani delle Leggende di Tir Nan Og.

"Linchetto! Linchetto! Dove sei?", gridò Puck mentre cammi​nava nel buio della caverna.

Una vocetta stridula lo informò che aveva calpestato un Pixie. 

"Scusa! Non hai per caso visto un folletto ciccione, vestito disgustosamente e con un pessimo profumo di pollaio stan​tio?", chiese alla piccola creatura che si stava massaggian​do la testa.

La creaturina disse qualcosa ma evidentemente la voce era proporzionata alle dimensioni, per cui Puck non capì assol​utamente niente e lo lasciò indietro. Davanti a lui procede​va silenzioso un gruppo di fate avvolte da una luce fredda.

Puck osservò la lunga colonna di esseri che camminavano nella luce fosforescente delle fate chiedendosi cosa sarebbe stato di loro. Vivere in mezzo agli uomini! Costretti a condividere le loro oscene usanze! Forse accoppiarsi con essi! Una fitta gli serrò lo stomaco prominente.

Fortunatamente un familiare odore di pollaio lo distolse dai suoi cupi pensieri.

"Sei tu Linchetto?", chiese stringendo gli occhi verso la figura che correva alle sue spalle.

Il Trow lo sorpassò senza rispondere intento com'era ad inseguire uno Spriggen che gli aveva rubato gli occhiali da sole.

Scuotendo la testa riprese a camminare insieme agli altri. Camminarono per giorni e, inaspettatamente, durante il viag​gio si verificarono episodi in altri momenti impensabili. 

Trown che si caricavano sulle spalle, fate esauste. Elfi trasportati sulle piccole spalle di decine di Pixel.

Folletti che spingevano carriole cigolanti con gnomi svenuti.

Lo stesso Puck si trovò a portare in braccio un vecchio Spriggen che agitava le mani in onirici furti.

Finalmente il sentiero della caverna prese a salire verso l'alto, dopo miglia e miglia durante le quali era sprofonda​to sempre più verso il basso.

"Questo vuol dire che siamo vicini all'uscita!", commentò fiero della propria deduzione, "stiamo per rivedere il Sole!"

Un borbottio di delusione da parte dell'irsuto Trown che gli camminava a fianco gli ricordò che non tutti avevano le stesse esigenze. "Qui c'è qualcosa!", gridò una fata deponendo a terra lo stendino che teneva sotto braccio.

"Fai vedere!", disse Puck lasciando il Trown che si guardava attorno perfettamente a suo agio nell'oscurità della caver​na.

Era vero. Il cunicolo finiva su una lastra fredda.

"Ferro!", commentò Puck leccandosi il dito con il quale aveva grattato il muschio dell'ostacolo.

"Questo vuol dire che...", esitò una fata scarmigliata.

"Si!", disse piano Puck, "dall'altra parte c'è il Mondo Vero, quello degli uomini"

Qualcuno svenne mentre altri si avvicinarono alla strana porta.

"Non potremmo rimandare il contatto?", squittì a voce più alta possibile un Pixie, salito sulle spalle di Puck.

"Non abbiamo scelta. Avete sentito il re. Non rendiamo inutile il sacrificio suo e dei suoi guerrieri. Dobbiamo fare come ci ha detto. Uscire dall'altra parte e vivere in mezzo a loro. O almeno provarci. Ormai non abbiamo più nulla da perdere", chiuse Puck sorpreso egli stesso dal proprio carisma. Era proprio vero che uno stilista nel momento del bisogno tira fuori gli attributi!

"D'accordo...", disse esitante una fata più pallida che mai, Chi apre?".

Puck le sorrise virilmente e tossendo, si avvicinò alla porta di ferro.

"Ci sono dei segni...", borbottò notando uno strano graffi​to, "...forse una formula magica per aprirla. Leanan...", disse all'indirizzo della bella scarmigliata, "...tu che  t'intendi di lingue morte..."

"Quella s'intende di mani morte. E in quanto alle lingue le preferisce vive!", urlò sguaiato un Trown prima di essere colpito dalla zoccolata della donna dal piede caprino.

"Allora?", chiese imbarazzato Puck.

"E' difficile...", rispose Leanan, "è molto diverso dal gaelico. Però questo simbolo lo riconosco. E' un oggetto che portavano i soldati romani quando sono sbarcati in Britan​nia. Credo si chiamasse Fascio Littorio."

"E' un simbolo magico?"

"Per qualcuno forse,...", borbottò La donna

"Bene. Allora andiamo! Popolo di Tir Nan Og - o quello che ne resta - ricordatevi le parole di Re Finvarra. Dobbiamo vivere in mezzo agli uomini, quindi cercate di comportarvi come loro. Di assomigliargli il più possibile. Ricordatevi che non possiamo tornare indietro!", concluse severo all'indirizzo del gruppo che lo ascoltava attento.

Infine prese la decisione che avrebbe cambiato la storia di un popolo. Bello nei suoi 60 cm. di statura gonfiò il petto, schizzando bottoni ovunque, e ordinò.

"Mazzamurello dammi quel martello!" 

"Cosa pensi che troveremo?", gli chiese il minatore accovac​ciato accanto a Puck, rosso per lo sforzo.

"Probabilmente un accampamento romano in Gallia! Non hai sentito il significato del simbolo!", rispose gemendo per lo sforzo il folletto.

Piazza Indipendenza si dispiegò in tutta la sua bellezza davanti ai mille piccoli occhi increduli affacciati dal tombino aperto.

CAPITOLO 3

Il luogo era di una bellezza mozzafiato.

Gruppi di alberi, dal tronco nerastro e le foglie mummifi​cate, si stringevano gli uni agli altri in un'ultima, dispe​rata resistenza. Mostri arancioni dai larghi sfinteri fuman​ti li circondavano da ogni lato.

Al loro seguito, come pesci pilota, venivano altri mostri più piccoli, di un delicato color giallo e con una cresta rossa. Più agili degli ingombranti leviatani, li superavano per strappare loro le prede umane che si ostinavano a rima​nere fermi in isolotti grigio cenere con strani totem di ferro, piantati al centro. Appena una delle subdole creature gialle spalancava il fianco, la più agile delle prede salta​va dentro urlando "all'aereoporto, presto!" in un' evidente forma di esorcismo.

Della terra polverosa era sapientemente racchiusa dentro strani cerchi magici di ferro verde dove s'intravedevano minuscoli dolmen di latta colorata e farfalle di carta spiegazzata.

Code nervose di macilenti felini pendevano dai rami in attesa che grossi ratti permettessero loro di scendere.

Ma quello che più di ogni altra cosa colpì l'attenzione del gruppo di esuli furono gli abitanti di Mondo Vero.

"Afferrate quel deficente!", urlò Puck indicando un spriggen che stava seguendo affascinato un giovanotto dal cranio lucido e lo sguardo opaco. Recuperato il folletto che urlava di voler sapere solo l'indirizzo del parrucchiere del ragaz​zotto, il gruppo continuò ad osservare in silenzio.

Uno dei mostri arancioni si fermò a poca distanza dal tombi​no. Dopo un sibilo sinistro si aprì una stimmata sul fianco dalla quale fuoriuscì un gruppo di esseri vocianti e scalpi​tanti. Evidentemente felici di non essere stati digeriti dalla bestia. Vista la posizione di osservazione degli esse​ri fatati, questi poterono osservare solo le appendici infe​riori degli scampati.

Piedi di varia natura presero a sollevare nuvole di polvere. 

Un pixel squittì di terrore quando un'orrenda scarpa nera, lo fissò negli occhi, mentre un'altra, issata su uno svetta​nte tacco a spillo, picchiettava nervosa ed altera a pochi centimetri dal naso di Puck. Mentre un Trown stava per mordere un atletico  alluce intento a fare flessioni da un sandalo poco distante, un'ombra oscurò il cielo mentre un rumore di tuono rotolava verso il basso. Gli esuli alzarono il naso al cielo dove un'aquila, gigantesca e lucente, traversava il cielo sfiorando il tetto degli edifici.

"E noi dovremmo vivere qui?", s'interrogò Puck dopo essersi tirato sulla testa il coperchio del tombino. Gli altri lo guardarono in silenzio.

"Io i romani me li ricordavo diversi", commentò Leanan mordendosi un'unghia.

"E poi non può essere questo il Mondo Vero! Ci sono troppi mostri!", commentò seccato un Trown sudato.

"Però gli uomini non sembravano spaventati", riflettè ad alta voce Puck, "anzi. Sembravo felici. Ogni volta che vedevano uno di quei leviatani arancioni ci si precipitavano dentro!"

"Forse è un rito di purificazione. Si fanno divorare per rinascere migliori!", rispose un Bogle.

"A giudicare dalle faccie non si direbbe che funzioni", commentò Puck, "comunque mostri o non mostri, è qui che dobbiamo restare. Quindi direi di avventurarci fuori. Andia​mo!", disse deciso riaprendo il tombino.

Un stridio di gomme lo gelò con il ginocchio sul bordo del foro.

Grossi stivali neri lo sfiorarono mentre una pioggia di monili, orologi colorati e occhiali da sole ricadeva a poco distanza. Una stilografica in avorio si piantò a pochi passi dal piede del folletto.

"Ritengo sia opportuno aspettare che faccia buio", disse con severità, richiudendo il tombino.

La Piazza di notte era, se fosse stato possibile, ancora più bella.

Bande di allegri ragazzi su cavalli di ferro flautolenti, caracollavano festosamente attorno a dee del fuoco, segrete vestali di formule cabalistiche che recitavano ogni volta che qualcuno passava a poca distanza da loro. Attempati signori si contorcevano in lucenti fornetti di metallo, mostrando il meglio di sè a giovani ninfe dalla pelle di liquirizia.

"Ehi!...", sussurrò un Trow a Puck, dopo che questi ebbe riaperto la porta sul Mondo Vero, "guarda! Un Porcaio!", quasi gridò di felicità osservando un oggetto  che correva alla stessa velocità degli esseri fatati noti a Tir Nan Og. Puck stava per sottolineare la maggior precisione dei Porcai terrestri rispetto a quelli fatati nel centrare organismi viventi quando tutti voltarono il capo verso la sinistra del tombino.   

Uno strano luogo con la porta a forma di hamburger si spala​ncò rivelando uno scontro epico tra 200 sedicenni in calore e 12 vigili urbani quarantenni in astinenza forzata. Il Ketchup prese a scorrere a fiumi, mentre i semi-militari si aprivano la strada verso l'uscita a colpi di panini con la porchetta contro il fuoco di fila degli hot-dog.

Approfittando della confusione provocata dall'allegra baraonda, il gruppo uscì dopo aver preso gli ultimi accordi.

Si sarebbero divisi in gruppi e puntato verso zone diverse della città. "Io...", disse Puck, "Lenan e i tre Spriggen andremo verso l'interno, "I Picchiettanti e i Trown in quella direzione".

Naturalmente Puck non aveva la minima idea di quale dire​zione stesse indicando, ma un vero condottiero non può avere di queste esitazioni!

"I Pixel e i Bogle di là", continuò la faccia dura come Clarke Gable in Via col Vento.     

"Ricordate. I primi tempi state nascosti. I secondi osser​vate tutto attentamente. Nell'Intervallo usate le toilette. Cercate di capire come vivono questi...", deglutì, "esseri. E poi comportatevi come loro. In caso di necessità proveremo a contattarci per via telepatica. Vi ricordate come si fa?"

"Perfettamente", rispose un pixel da sotto il foglio di un grosso manuale.

"Allora andiamo e che le nebbie di Tir Nan Og proteggano sempre noi tutti!", disse stringendo la forcella di pollo che un Trow gli porgeva distrattamente e che aveva trafugato ad un topo, alitandogli sui baffi.

Mentre il locale eruttava una nube di patate fritte che oscurò la luna, gli esseri fatati si allontanarono andando incontro al loro incerto destino.

Qualche lettore, forse un laureato alla Normale di Pisa (che comunque non ha una torre normale), si chiederà come faccia​no un folletto, una fata discinta dai capelli rossi e tre spriggen senza faccia e i capelli unti a passare inosservati di notte. 

Mi si consenta...Evidentemente tale lettore non è mai uscito oltre le ore 21, soprattutto nella cinta periferica della propria città. Altrimenti non avrebbe avuto di questi dubbi. Io stesso autore di queste righe è passato inosservato. A volte.

"Per il Santo Graal, mi sono perso!", borbottò Puck grattan​dosi la testa. Poi si ricordò che non aveva la minima idea di dove dovesse andare e che quindi non poteva perdersi. Rassicurato attese che il resto del suo gruppo lo raggiunge​sse.

"Non potremmo riposarci. Ho i piedi gonfi", si lamentò Leanan.

"Fai come noi!", gli rispose uno Spriggen mostrando il piede inguainato da un palloncino cilindrico con serbatoio.

"Presto, entriamo qui!", ordinò Puck scivolando dentro un portone sempiaperto. O semichiuso. Dipende dallo stato d'a​nimo del portiere.

Una zigurat (antico osservatorio indiano a forma di scala puntata verso il firmamento), si perdeva nel buio di lontani e minacciosi pianerottoli.

"Attenti! Sta arrivando qualcosa!", gridò uno Spriggen nas​condendosi dietro un secchio.

Puck rimase impietrito di fronte al naso umido del grosso setter che lo annusava incuriosito.

"E basta!", gridò il padrone strattonandolo per le scale.

Il cane, semisvenuto, seguì grato il comprensivo padrone.

Il gruppo, non appena passata la paura, affrontò la scalata.

Dopo aver lasciato il passo ad una lunga fila di scarafaggi che seguivano il funerale di un loro giovane morto premat​uramente di pantofola, si avvicinò ad una porta.

Puck tese le orecchie per ascoltare eventuali rumori.

Una flebile sequenza di colpi, proveniva dall'interno.

Puck s'illuminò di gioia, "I picchiettanti ci hanno preced​uto. Deve essere un posto tranquillo!", sussurrò agli altri.

"Entriamo!", decise.

"Entriamo!", risposero gli altri, aspettando.

"Ah, già!", tossì imbarazzato Puck, "la porta è chiusa. Come diavolo facciamo ad entrare?"

"Passiamoci attraverso", propose uno Spriggen che amava le favole dell'orrore.

"Non siamo mica fantasmi...", borbottò Puck.

"Non siamo nemmeno impiegati del catasto, però!", commentò acida Leanan.

Puck stava per rispondere in malo modo, quando la porta si aprì di colpo e un uomo apparve tenendo ben distante da sè una bisaccia nera.

"Maledetto melone!", borbottò l'uomo il volto sconvolto dal disgusto, "sarà meglio che me ne liberi al più presto se non voglio che fermenti insieme al baccalà! Chissà cosa potrebbe accadere! C'è anche la luna piena!", continuò scomparendo verso il basso.

Gli esseri fatati si precipitarono dentro l'appartamento, trascinando dietro i corpi svenuti degli Spriggen, con un'e​spressione beata in capelli. Si. Gli Spriggen avranno pure un volto ma nessuno lo ha mai visto, a causa dei capelli. E ciò dimostra quanto grande sia la saggezza cosmica!

Mentre avanzavano in una strana prateria rosa, l'uomo rien​trò chiudendosi la porta alle spalle. Gli esseri fatati si nascosero nella selva lanuginosa di un tappeto mentre questi s'immergeva in una pozza di luce che si allargava in un angolo della stanza dove era entrato. Il volto ancora scon​volto dall'orrore di poco prima.

Il suono ticchettante riprese non appena l'uomo ebbe steso le mani su una scatola bianca collocata sulla scrivania.

Puck affondò ancora di più nella savana di pelo.

Non erano i picchiettanti! Era quell'uomo che, chissà per​chè, stava con lo sguardo fisso davanti ad un'altra scatola con un occhio luminoso che lo illuminava di verde ramarro. Il tutto non era un bello spettacolo.

"Siamo nella tana di un pazzo!", sussurrò Leanan sull'orlo di una crisi isterica.

"Di là", ordinò Puck strisciando verso un'altra caverna.

Le colonne di un alto tempio rettangolare apparvero improv​vise nella semioscurità.

"Forza, saliamo sul tetto. Vedremo meglio dove ci trovia​mo!", ordinò Puck, che si piccava di essere uno stratega avendo vinto un torneo di schiaffo del guerriero.

Deciso afferrò la colonna più vicina e cadde pesantemente sul suolo.

"E' impossibile salire. E' liscia come la vena di un Nunche​laveen!", disse strofinandosi il luogo dell'impatto con il suolo.

"Bhà! Io direi che hai solo le mani sudate!", sbuffò uno Spriggen sputandosi abbondantemente e con un certo gusto sulle proprie.

Va detto che la saliva degli Spriggen è notoriamente appic​cicosa tanto da imporre un assoluto divieto di bacio tra di loro dopo i primi casi di asfissia. Inevitabile se si consi​dera che le bocche sigillate e i capelli sulla faccia rendo​no la respirazione veramente difficoltosa.

Comunque ora, come sempre accade nella vita, la cosa acquis​tava una valenza positiva. Sicuro come l'Uomo ragno e cieco come la Donna talpa, lo Spriggen arrivò sul tetto dello strano tempio.

"Puoi vedere qualcosa?", gli gridò da sotto Puck.

"Assolutamente no! Ho i capelli davanti agli occhi!", gli ricordò seccato all'altro.

"E allora perchè sei salito?", chiese Puck innervosito.

"Non lo so", rispose in un impeto di autocritica lo Sprig​gen.

"Pensi di poterci aiutare a salire?"

"Per pensarlo, posso anche pensarlo. Ma direi che è solo uno sterile esercizio intellettuale"

"Non ci sono corde?"

"Forse si. Aspetta vado a vedere"

"Voi...", disse rivolgendosi agli Spriggen rimasti, "segui​telo. E' inutile che restiamo tutti qui", concluse eroicame​nte verso il didietro dell'ultimo Spriggen che aveva già cominciato ad arrampicarsi.

I minuti passavano lenti. Puck tendeva l'orecchio, senza lasciarlo andare per evitare di arrossarlo. Finchè continua​va ad ascoltare il rumore che aveva scambiato per quello dei Picchiettanti andava tutto bene. Ormai se ci fosse stato qualcun'altro in casa, si sarebbe fatto vivo. Anche perchè farsi morto non dà le stesse soddisfazioni!

Una lunga corda di color grano, si snodò verso il basso.

Puck respirò di sollievo.

“sali prima tu", disse il folletto alla Leanan. La fata esitò imbarazzata.

"Bhè? Cosa c'è?", chiese Puck

"Non posso"

"Come sarebbe a dire non posso!"

"Sarebbe a dire che non porto le mutandine! Ecco!"

Puck arrossì fin alla punta dei pochi capelli.

"Ma è un'indecenza!", sbottò il folletto.

"Sarà anche un'indecenza ma non le porto! Le fate non porta​no le mutandine. Per quale motivo credi che gli Inquisitori ce l'avessero tanto con noi?"

Puck sbuffò.

"Avanti sali!", ordinò severo.

"Non ci penso nemmeno!", disse lei mettendo le braccia conserte.

"Avanti. Io salirò a testa in giù", sbuffò ancora il follet​to.

"Me lo prometti?"

"Parola di folletto!"

La Leanan iniziò a salire seguita da Puck che arrancava alla rovescia.

Finalmente i due arrivarono sul tetto dell'edificio.

"Credevo fossi rossa naturale...", disse il folletto strofi​nandosi il collo, "avanti vediamo di organizzarci!", gridò prima che la fata potesse rispondergli.

I due spriggen stavano alitando sul terzo in chiaro stato comatoso.

"Cosa è successo?", chiese Puck avvicinandosi preoccupato.

"Non lo sappiamo. L'abbiamo trovato così", rispose uno rip​rendendo fiato.

"Leanan guarda cos'ha", ordinò Puck.

"Io sono una fata, non un'infermiera!", disse lei ancora irritata per lo sgarbo subito.

"Non possamo lasciarlo indietro. Lo troverebbero e saremmo tutti scoperti. Lo sai che gli Spriggen non sopportano il solletico!" 

Lafata si avvicinò con lo gonna ben stretta attorno alle gambe, per ritirarsi quasi subito.

"Ma è terribile!", gridò disgustata.

"Peste?", chiese Puck terrorizzato.

"Vino! E di pessima qualità", rispose la strega sventolando​si con la gonna, "Ancora!", gridò allontanandosi irritata.

"Dove diavolo avrà trovato del vino?", si chiese Puck alzan​do gli occhi dall'obbiettivo precedente.

"Capo!", disse uno Spriggen sbucando da dietro quella che sembrava una mela con problemi dietetici. Puck gonfiò il petto. Era la prima volta che lo chiamavano capo. Era ora! Dopo tutto quello che aveva fatto per loro.

"Si?", rispose dopo un minuto di autocompiacimento.

"Credo venga da qui...", disse indicando un cilindro traspa​rente rovesciato su un fianco. Una pozza di liquido rossas​tro oscillava pigramente nell'interno.

Puck si avvicinò e intinse un dito.

"Leggermente abboccato...", rispose Puck schioccando la lingua, "ma inequivocabilmente vino!", sancì sedendosi sul bordo del cilindro di vetro.

L'urlo di Lenan fece correre tutti verso la fata che, terro​rizzata, si stava riparando dentro una grossa rosetta colpi​ta da artiglieria pesante.

"Serpenti! Lì dentro! Dentro quella vasca di ceramica!", balbettò indicando l'oggetto.

Uno dei due Spriggen sobri, sbuffò.

"Ma no. Sono corde. E' con una di quelle che vi abbiamo tirato su. Una fatica per scioglierle. Sono tutte arroto​late!"

"Ti dico che sono serpenti!", insistette la Leanan

Lo Spriggen andò verso la vasca e, faticosamente, ne tirò fuori una. 

"Guarda! Sono corde. E anche commestibili!", concluse trion​fante, addentandone una. Un'esplosione di luce li investì improvvisa.

CAPITOLO 4

Linchetto si afferrò al water esausto. A fatica si issò sulla tavoletta e finalmente posò i piedi a terra.

Un brivido gli attraversò il corpo. Doveva togliersi quel vestito fradicio o si sarebbe preso un raffreddore. Assic​uratosi che non ci fosse nessuno nei dintorni si spogliò e strizzò lo straccio che indossava, con grazia, fin da quando era nato.

Bene! - pensò - intanto che si asciuga direi sia il caso di dare un'occhiata a questo posto e vedere dove siano finiti gli altri.

Cautamente dischiuse la porta delle toilette e si affacciò su un ampio salone deserto illuminato  da poche lampade al neon. 

Un sordo ronfio lo attirò verso una pesante porta poco distante. Stava per aprirla quando una voce gli fece gelare il sangue.

"Maledetto fuori sede! Ti avevo detto di non farti più pescare a dormire in istituto!", gli gridò un grasso vigila​nte impugnando un pesante revolver.

Linchetto, voltandosi, urlò di terrore.

Il vigilantes, voltandosi, urlò di orrore.

L'allarme urlò temendo per il proprio ruolo.

Una ad una le lampade di emergenza presero a lampeggiare istericamente mentre il segnale di pericolo si diffondeva in tutto l'edificio. Linchetto e il Vigilantes si precipitarono sempre gridando,  ma alternandosi senza prevaricazioni, nella toilette. Il primo per recuperare il proprio vestito e l'altro per vomitare.

"Va meglio?", chiese comprensivo Linchetto dopo esseri rive​stito.

Il Vigilantes, scosso ancora dai singulti, annuì, voltandosi per ringraziare della partecipazione emotiva.

Putroppo Linchetto, vestito, era ancora peggio che nudo e quindi il Vigilantes svenne, cercando nell'incoscienza ciò che la realtà si ostinava a negargli.

Linchetto alzò le spalle e si avviò verso l'uscita.

Una torma di esseri terrificanti stava correndo verso di lui.

Colleghi del parapoliziotto svenuto, armati di pistole. Bidelli in camicia da notte armati di pesanti portachiavi d'ottone, scapigliati individui in camice bianco armati di giornali arrotolati.

Linchetto, intuizionista più per vocazione che per scelta, aprì con una spallata la pesante porta notata poco prima dello sfortunato incontro.

"E' entrato nella sala dell'acceleratore!", sentì gridare un individuo che agitava una valigetta 24 ore ormai quasi completamente decomposta essendo trascorso il proprio turno di lavoro.

"Era un libico! L'ho visto bene. Piccolo ed olivastro!", gridava un occhialuto che, a giudicare dallo spessore delle lenti, non avrebbe visto bene neanche durante un transfert mistico.

"Ma quale libico! Era un protone! E' il prodotto del decadi​mento che aspetto da anni!", rispose un anziano ricercatore dai  lunghi capelli bianchi anch'egli splendidamente lanciato sulla strada del decadimento "tout court". "E' solo uno di quei maledetti meridionali fuori-sede che continuano a scambiare l'Istituto di Fisica per un dormito​rio!", urlò paonazzo il Bibliotecario con pesante accento umbro.

Un fruscio di seta li fece zittire di colpo.

Tutti si voltarono verso l'imponente scalone dal quale stava scendendo, a passi languidi, lui. Il Grande Scienziato.

"Cos'è questa confusione?", chiese a voce bassa e profonda mentre un gruppo di laureandi insonnoliti teneva sollevato lo strascico della vestaglia ornata da un dragone in oro che si mordeva la coda.

Un piccolo scienziato si prostrò reverente.

"Ci perdoni, vostra grazia. Non volevamo interrompere la vostra concentrazione..."

"Ma l'avete fatto", disse Il Grande Scienziato, portandosi una mano ingioiellata davanti la bocca.

"Siamo dolenti...", riprese un piccolissimo scienziato cal​pestando il collega ancora riverso a terra, "...ma temiamo che nell'Istituo ci sia..."

"Un libico!"

"Un protone!"

"Un meridionale"

Infastidito il Grande Scienziato fece cenno di tacere.

"E dove sarebbe questo protone-libico-meridionale?" chiese con il bel volto lievemente corrucciato.

Fa d'uopo spiegare, per chi non fosse avvezzo alle segrete cose della materia, che il Grande Scienziato stava lavorando fin da lattante alla GUT che non è, come i più sprovveduti potrebbero pensare, l'acronimo di un lassativo, bensì il termine con cui viene identificata la Grande Teoria Unifica​ta. Per questo, invece di capire 3 cose giuste ne aveva capita una sola. Sbagliata.

"E' entrato nella sala dell'acceleratore, vostra eminenza", sussurrò il minuscolo scienziato montando sulle spalle del piccolo. Anche così però riusciva a vedere solo la piega sensuale delle labbra del divino.

"Quella sala doveva essere chiusa", rispose con voce tran​quilla il monarca, mentre ordinava al più vicino dei laure​andi di gonfiare il trono portatile.

Un brivido di paura corse per gli astanti che presero a fischiettare la Bhoème che il Maestro amava tanto perchè gli ricordava la propria gioventù scapestrata al MIT.

"Se non ricordo male... ma come potrei fare qualcosa male? L'ultimo ad usare quella sala sei stato tu, mio buon Cernas​co", disse il Grande Scienziato sedendosi con grazia mentre il corpo stremato del paggetto gonfiatore veniva fatto rapi​damente sparire nel sottoscala.

Tutti si allontanarono da un cumulo di unghie rosicchiate, sotto il quale si nascondeva il microscopico scienziato.

"Albert!", sussurrò appena il Grande Scienziato, "occupatene tu".

Il silenzio cadde nell'ampio salone, mentre tutti si schiac​ciavano contro le bacheche dei concorsi.

Un essere orrendo, ricoperto di valigie, borse e portadoc​umenti avanzò oscillando, lasciando dietro di sè una lunga scia di fetidi tabulati. 

Il microscopico scienziato, impietrito dall'orrore, lo vide avanzare lentamente verso di sè. Fissò ipnotizzato la bocca dalla quale pendevano resti di cartellini del check-in. Il resto fu solo un gorgoglio di carte stropicciate.

Lentamente la creatura volse le serrature che gli fungevano da occhi verso il "murales" dei colleghi dello sfortunato.

"Atu Barà Niktò!", ordinò il Grande Scienziato e lentamente la bocca del mostro fatto di valigie si richiuse, sputando un pennarello appartenuto alla sfortunata vittima.

"Ed ora andiamo a vedere questo intruso!", disse il Grande Scienziato, disfacendosi della mise da sera e rivelando una calza maglia blu con sul petto una gigantesca GS gialla.

La mano maschia afferrò la pesante maniglia e la tirò verso di sè. Nonostante il cartello invitasse a spingere.

Linchetto intanto, ignaro della tragedia cosumatasi a pochi passi da lui, stava osservando interdetto le luci ammiccanti del quadro comandi della gigantesca macchina che ronfava tranquilla sotto di lui. Un'aria estasiata gli si dipinse in volto.

"Canditi!", esclamò soddisfatto alla vista di tutte quelle luci rosse, verdi e gialle, "Ciliegie! Albicocche! Non ho mai visto una pasticceria simile!", disse avventandosi sul più vicino quadro comandi. La prima spia rossa lasciò il proprio alloggiamento con un plop liberatorio. Linchetto la osservò con amore prima di ingoiarla soddisfatto. Seguirono nell'ordine:

1 spia verde del settore immissione neutroni.

13 spie gialle del settore accensione magneti.

45 spie amaranto del settore collimazione bersaglio.

1 bottone dell'addetto delle pulizie.

Appena divelto il bottone dell'addetto alle pulizie l'intero istituto fu attraversato da una vibrazione sorda a testimo​nianza dell'eccitazione dei neutroni che si riscaldavano ai blocchi di partenza. Pronti a lanciarsi lungo il circuito dell'enorme macchina che Linchetto aveva sbadatamente vivificato.

Il Grande Scienziato, convinto dopo una discussione priva di pregiusizi sull'opportunità di spingere anzichè tirare, entrò nel locale mentre Linchetto osservava curioso il tasto che gli era rimasto in mezzo ai denti dopo aver sgranocchia​to l'ultima consolle.

I due si guardarono in silenzio.

Linchetto abbozzò un sorriso incerto.

Il Grande Scienziato, in quanto tale, era prudente. Solo un ciglio leggermente sollevato tradiva la tensione che si agitava in quella perfetta macchina di idee.

Il Grande Scienziato comprese immediatamente la situazione. Altro che protone-libico! Quell'essere sfortunato dal volto implorante comprensione non poteva essere altro che uno dei tanti dottorandi del Terzo Mondo. Uno degli oscuri fantacci​ni che assolvono i compiti più ingrati nella comune impresa della ricerca del sapere.

Il Grande Scienziato tese una caramella in segno di disponibilità.

Linchetto la ingoiò senza scartarla.

"A quale gruppo appartieni?", chiese poi il Grande Scienziato prendendolo sotto la propria ala protettrice.

Linchetto lo guardò perplesso poi rispose continuando a succhiare la caramella, "Sono un Leprechaum".

"Ah! Il gruppo di Gottinga!", esclamò sollevato l'altro, "e come mai al lavoro così tardi? Siete forse su una nuova pista riguardo il bosone di Higgs?", chiese mellifluo il Grande Scienziato.

Linchetto borbottò qualcosa riguardo al signor Higss mentre il Grande Scienziato si sedeva sulla poltrona di fronte al quadro comandi dell'acceleratore.

"Non ti spiacerà se rimango qui a vedere come procede la ricerca...", disse sorridendo paterno.

Linchetto ebbe un momento di esitazione. Comprese che quell'uomo in calzamaglia voleva che lui facesse qualcosa in mezzo a quella giungla di bottoni e fili. D'altrocanto cosa aveva detto Finvarra? "Comportatevi come loro, vivete in mezzo a loro!". Linchetto ricambiò il sorriso del Grande Scienziato e osservò pensieroso la matassa d'interruttori che troneggiva davanti a lui.

L'uomo sbadigliò graziosamente e incoraggiò con un gesto il folletto.

Estratte un paio di forbici che Linchetto usava per troncarsi le unghie dei piedi quando queste diventavno un ostacolo per la deambulazione, recise decisamente gran parte dei fili elettrici. La macchina che ronfava ai piedi dei due, ebbe un singulto. Come di sorpresa. 

"Vuoi spiegarmi come intendi procedere?", chiese il Grande Scienziato osservando il troncone di filo elettrico che penzolava depresso dalla consolle sconvolta.

"Beh...", rispose Linchetto con la lingua in mezzo ai denti e le forbici saettanti nella mano, "prima di tutto darei una sfoltita qui e qui...", bofonchiò imboccando decisamente la simulazione di un accurato barbiere, "poi una bella frizioncina...", continuò versando della melassa che aveva portato con sè fin dal momento del suo esodo da Tir Nan Og.

Il Grande Scienziato osservò perplesso lo sfrigolio del liquido che colava nella fessura della consolle.

Per i neutroni fu troppo.

Un righio sordo si tramutò ben presto in un ruggito possente e fasci di particelle alticcie saettarono per la stanza donando all'insieme un curioso effetto discoteca che mal s'intonava con la severità del luogo.

Il Grande Scienziato sentì un lieve ma percettibile pizzicore sulle guancie mentre i capelli iniziavano a gonfiarsi.

"Procede tutto come dovrebbe?", chiese perplesso mentre afferrava al volo un neutrone grosso come una palla da tennis che rimbalzava da una parete all'altra.

"Perfettamente!", assicurò Linchetto più per adulazione che per convinzione mentre cercava di impedire che la parete che divideva la sala dall'acceleratore crollasse sotto la spinta delle particelle ingrassate a dismisura per l'iniezione di energia incontrollata provocata dal folletto.

"Vuoi ripetermi a quale gruppo appartieni?", sussurrò il Grande Scienziato mentre saliva sulla sedia per evitare che un neutrone particolarmente ostinato gli azzannasse la caviglia.

"Leprechaum...", riuscì a dire Linchetto prima di essere completamente travolto da una valanga di particelle in gita turistica per l'Universo. Contemporaneamente la porta d'accesso alla sala si spalancò sotto le spallate dei laureandi orfani del loro padre putativo.

Sembrava di essere entrati in un flipper. I neutroni rimbalzavano da una parete all'altra, mentre Linchetto e il Grande Scienziato si abbracciavano terrorizzati come novelli Laooconti.

La visione del loro condottiero culturale in pericolo infuse nuova energia nei sottoposti ansiosi e una fitta salva di cancellini cercò di colpire le particelle rimbalzanti. La spessa nube di gesso avvolse ogni cosa nel proprio velo. Bianchi come pupazzi di neve e silenziosi come esaminandi autistici tutti trattenero il fiato. Linchetto, starnutendo, fu il primo ad uscire dalla nuvola. "E' solo un incubo!", commentò un tutor seguendo con lo sguardo il folletto allontanarsi in preda ad un violento attacco di starnuti. Le ultime traccie di polvere bianca si depositarono silen​ziose, donando alla scena un'atmosfera natalizia. Tutti iniziarono a scambiarsi baci sulle guancie, piccoli pacchet​ti colorati e amichevoli pacche sulle spalle. Alcuni ricercatori stava cercando di convincere uno studente fuori corso a non presentare la foto di uno dei neutroni grassi. Sarebbe stato indecoroso che un fuori corso potesse vincere il Nobel!

Poi il Grande Scienziato schizzò via dal laboratorio. Una torma di neutroni inferociti lo inseguiva abbaiando sinis​tramente. Rovesciando macchinette del caffè e urtando bache​che dei concorsi si issò sul  corrimano delle scale per scivolare via. Il dito marmoreo della statua di Newton benedicente luccicò minaccioso in fondo alla corsa del sa​piente.

Linchetto nel frattempo stava cercando di allontanarsi senza farsi notare dall'Istituto. Era quasi fuori quando la mano di un vecchio macilento con uno zainetto a tracolla lo trattenne per la veste.

"Sai dov'è lo scritto di Fisichetta?", balbettò con la dentiera traballante.

Linchetto lo guardò impietosito. La figura debole eppur così dignitosa di quello che non poteva essere altro che un sapiente lo commossero fino alle lacrime.

- Deve essere un druida pellegrino in questa terra straniera - pensò facendo appoggiare il vecchio al suo braccio. Purtroppo il braccio di Linchetto si trovava a 40 cm. sotto il livello della vita del vecchio e questi nel tentativo di appoggiarsi al folletto crollò rovinosamente a terra.

La folla degli sgherri del Grande Scienziato che li incitava impalato sul dito di Newton, si affacciò sulle scale.

"E' lui! Il sabotatore! La spia dell'Est! Prendiamolo!", urlarono all'unisono gli sgherri con i volti distorti dall'ira.

Linchetto passò sopra il corpo esanime del vecchio e corse via verso la salvezza.

Acquattato dietro gli asfittici cespugli delle aiuole che ingentilivano la cittadella del sapere, li vide passare affannati nell'impresa di catturare con grosse retine per farfalle i neutroni che sciamavano per i viali dell'Università.

Esausto Linchetto si poggiò ad un muretto. Un sordo brontolio gli fece voltare la testa di scatto. Un branco di grossi soriani si avvicinava minaccioso, le code oscillanti per l'eccitazione della caccia. Linchetto osservò con orrore crescente i resti di pollo e le frattaglie di fettuccine che punteggiavano il terreno.

Con un balzo si alzò in piedi e riprese la corsa scartando la prima zampata del capo branco. 

Messa una discreta distanza tra lui e le fiere si sedette esausto su una panchina di pietra. Il riso argentino del piccolo ruscello proveniente da una  fontanella poco distante lo fece piombare nella melanconia più cupa.

Rivide con gli occhi della mente i ruscelli e i boschi della propria terra e non potè trattenere le lacrime.

Infine, dondolando i grossi piedoni si asciugò gli occhi con uno scatto di rabbia.

"Altro che confonderci con questi!", borbottò a voce alta, rialzandosi, "io non voglio rimanere con questi deficienti! Voglio tornare a casa mia! Al mio orto! Io sono un contadino non un esploratore!", gridava ora infuriato per l'infame  destino che aveva sconvolto la sua vita.

Un siringa narcotica pose momentaneamente fine alla sue sofferenze.

"Ehi! Viene qui! Presto", urlò eccitato l'accalappiacani dirigendosi verso il profilo informe del folletto ormai ronfante, "certo che oggi fanno miracoli con gli incroci!", commentò l'altro osservando Linchetto con un'aria beata sul volto.

CAPITOLO 6

La ragazza picchiettava nervosamente le dita, mentre lui tentava di slacciarle il reggiseno. Finalmente il click del gancio riottoso fece respirare di sollievo entrambi. Insieme si stesero sul fondo del pattino abbandonato sulla battigia del litorale romano.

Le lattine luccicavano sotto i raggi lunari, mentre il mare pigramente s'insinuava tra le buste di plastica e le pellicole di Domopak. Il vento dolciastro dei cassonetti si confondeva con la fragranza della pelle ardente di lei.

Un biascichio incomprensibile si levò poco oltre la prua ardita dell'alcova improvvisata dei due giovani amanti.

La testa rasata di lui si levò di scatto, rilucendo come lo scudo di un guerriero. Agile come un ghepardo si sciolse dalle braccia calde della virginea - così gli avevano assicurato - fanciulla e frappose il proprio corpo ad usbergo di quello lunare di lei.

Il remo, di cui si era armato, ondeggiò minaccioso verso l'ombra informe che occultava l'orizzonte illuminato dai bagliori di lontane discoteche.

"A guardò!...", gridò impavido il giovane guerriero, "vedi d'an​nattene!".

Il Nunchelaveen girò la testa verso lo strano pigolio che prove​niva da 12 metri più in basso. Non era mai stato un intellettuale e odiava le novità. Ancora non riusciva a capire cosa diavolo fosse quello strano posto in cui era sbucato dopo essere stato spinto in una grotta dalle lance dei guerreri di Re Finvarra.

Per tutti questi motivi era estremamente nervoso e, inoltre quel luccichio dovuto alla luna che si rifletteva  sul cranio dell'ardito giovane, gli feriva l'unico occhio a disposizione.

Infastidito dal chiocciare isterico dell'umano lo allontanò con un colpo della possente coda, facendolo finire in mezzo a roveto di siringhe usate.

"Adesso te lo puoi scordare!", disse seccata la ragazza rivestendosi e allontanandosi verso casa.

Il Nunchelaveen arrancò verso la strada affollata di turisti. Centinaia di occhi si volsero all'unisono. Improvvisamente sembrò che il tempo si fosse fermato di colpo.

Bocche avide rimasero a sfiorare scimitarre di angurie.

Lingue, prive di vita, presero a dondolare su svettanti coni gelati.

Pancie, faticosamente ritratte, crollarono di schianto sotto le T-shirt.

Solo lo scoppiettio delle moto di impietriti centauri, turbava l'improvviso silenzio calato all'apparire del Nunchelaveen da dietro l'insegna ammiccante del ben noto "TIBIDABO", il locale più esclusivo del litorale laziale.

Il Nunchelaveen schiacciò sotto le zampe,  tre Gilera, una Polo e 12 carrozzine, avviandosi faticosamente verso quell'odore rancido che gli ricordava qualcosa di familiare.

Trascinò il gigantesco corpo verso quell'afrore paridisiaco e si mise a carezzare il cassonetto con i pesanti unghioni verdastri. Intenerito se lo strinse al petto, facendo rovinare a terra valanghe di rifiuti organici e inorganici.

La prima macchina della polizia fu travolta dalla valanga di cozze sgusciate che era rotolata a terra. Con un guaito di impo​tenza finì contro il manifesto ammiccante di Miss Torvaianica, mentre i pneumatici di una seconda vettura stridevano nel vano sforzo di contrastare l'abbraccio infido del sugo di vongole che imbrattava l'asfalto.

L'urlo di una parrucchiera si unì a quello delle sirene delle altre auto della polizia che stava accorrendo in forze.

Come per recuperare il tempo perduto, tutti si misero ad urlare mentre il Nunchelaveen sbatacchiava il cassonetto non comprendendo come facesse ad avere un odore così simile a quello di una sua dimenticata amante.

Mentre cozze, vongole, bucce di melone, giornali, bottiglie, preservativi, scatolette, sturalavandini e foto hard di famiglia, si depositavano come un osceno fall-out sulla folla urlante, il Nunchelavenn, sospirando, lanciò il contenitore adosso al primo  camion di alpini che era sbucato dalla curva.

Lasciandosi dietro un asfalto perforato dalle proprie lacrime corrosive, si allontanò tirando su con la proboscide.

Le Roane camminavano veloci tra alberi che non avevano mai visto prima. Erano sbucate in mezzo ad una savana sconosciuta e una sterpaglia secca scricchiolava sotto i loro piedi. Dovevano trovare un nascondiglio e fare il punto della situazione. Titubanti si affacciarono su uno strano sentiero sul quale sfrecciavano esseri mostruosi dagli occhi lucenti.

Uno di questi si bloccò con un gemito soffocato.

"A fata, quanto voj?", urlò un distinto signore dal ventre del mostro.

Le Roane rientrarono nel bosco velocemente.

Le avevano già scoperte! Ad un cenno di quella che avevano eletto propria guida, si trasformarono in foche sotto gli occhi dell'uomo che, eccitato dal rifiuto, le aveva seguite nell'interno della spellacchiata pineta.

I cani della polizia lo rinvennero, all'alba, senza difficoltà grazie al pesante odore di aringhe che aleggiava sul corpo esa​nime.

Il gruppo di Trown, armati di pesanti occhiali da sole, sbucarono in una stradina laterale e immediatamente tirarono un sospiro di sollievo. 

Un gruppo di turisti giapponesi, carichi di macchine fotografiche, parlottava poco lontano. Furtivamente i Trown si unirono alla comitiva e assunsero un'aria interessata ai gesti concitati con cui il capo-gruppo indicava i quattro punti cardi​nali. Ma era destino che quella notte fosse una notte fatale.

Improvvisamente il capo-gruppo decise di immortalare la propria comitiva e lentamente fece arretrare i suoi compagni verso la zona delimitata dagli ombrelloni di un bar, da cui pendevano minacciosi i resti di coloro che avevano sconfinato senza con​sumare.

Sui sanpietrini, minacciose righe colorate, delimitavano le varie zone di attenzione del Bar.

Verde per quella concessa alle bibite con cannuccia, in piedi.

Gialla per quella deputata alle coppe gelato, da consumare seduti ai tavolini.

Rossa per quella delegata ai dindoli su cui impegnarsi per acca​niti duelli con i semifreddi.

Un cameriere sbucò dal nulla e attese gli eventi.

La falange nipponica arretrava sotto gli ordini del condottiero che non riusciva ad inquadrarla tutta nella propria microcamera.

La retroguardia trowm si avvicinava pericolosamente alla linea gialla. 

"Desidera?", chiese il cameriere, estraendo immediatamente un grosso tacquino non appena il primo Trown ebbe varcata la soglia di attenzione verde.

Il Trown lo guardò perplesso. Sorrise incerto mentre il capo-gruppo continuava ad incitarli ad arretrare.

"Coppa della Casa?", chiese l'uomo srotolando una serie di foto che riproducevano ardite architetture semifredde, non appena ebbe superata la zona di allarme giallo.

I Trown, ormai erano in balia della ritirata nipponica. Spinti dalla pressione dei giapponesi, oltrepassarono tutti la zona di pericolo rossa.

Immediatamente vennero circondati da un gruppo di musicisti armati di chitarra che impedivano loro la fuga, mentre un commando di camerieri ingaggiava un furioso corpo a corpo per farli sedere sui dindoli bluastri.

I trown opposero un'accanita resistenza ma nullo poterono contro il lampo accecante proveniente dalla micromcamera del capogruppo nipponico. Accecati e terrorizzati dal lampo improvviso di luce, elemento per essi odioso, alzarono le mani in segno di resa. Pungolati crudelmente dalle penne biro smozzicate dei camerieri, furono uno ad uno, gettati sui dindoli che presero a cigolare sinistramente, mentre i giapponesi si dileguavano nei viottoli circostanti il bar.

Enormi e ardite cattedrali di gelato in breve troneggiarono sui tavolini d'alluminio, zoppicanti. I Trown le osservarono atterri​ti e silenziosi.

Guglie blu di puffo, archi screziati di stracciatella, pinnacoli dorati di crema, palchettoni di biscotti sospesi sul nulla li ipnotizzarono con i loro riflessi arcani.

Uno dei Trown, più ardito degli altri, afferrò il sottile biscotto che reggeva uno svettante obelisco di malaga. Il sorriso di trionfo dei camerieri, disposti a guardia dei prigionieri, svanì di colpo appena la mano nerastra del Trown sfiorò la deli​cata putrella di biscotto.

Il rombo della slavina di panna salì, prima lento poi fragoroso.

Massi di canditi surgelati rotolarono adosso agli sventurati carcierieri, mentre le dighe di Pan di Spagna cedevano sotto l'urto della massa sanguigna dell'Alkermess.

Data la complessità della Storia e l'alto numero dei personaggi coinvolti, forse è opportuno - a questo punto - ricapitolare la situazione. 

Abbiamo dunque un mostro monoculare alto 12 metri sul litorale laziale, nei pressi della ridente cittadina di Torvaianica.

Un gruppo di Roane, fate che si sono trasformate in foche, nella Pineta di castel Porziano.

Un gruppo di Trown, esseri deformi e amanti l'oscurità, annaspanti in un cataclisma gelato.

Un folletto di nome Linchetto che si aggira per l'Università di Roma. Un acceleratore di particelle improvvisamente trasformato in un serpente gigantesco e piuttosto ingombrante.

Il corpo dei vigili urbani trasformati in rospi.

Puck, una strega scarmigliata e tre Spriggen, in un appartamento poco distante dall'Università.

E pensate che io ho una formazione scientifica!

D'altrocanto negli ultimi tempi non sono stato bene.

Comunque... è tutto chiaro? Allora andiamo avanti. Questo è solo l'inizio.

Sarà il caso di tornare da Puck e i suoi compagni. E' diverso tempo che sono immobili sotto la luce accesasi improvvisamente nella stanza.

"Era ora!", disse Puck sgranchiendosi le braccia intorpidite.

"Trovi che mi doni quest'abbronzatura?", chiese la strega tirandosi giù la gonna.

L'uomo, che viveva poco distante dall'Università, corse alla finestra incuriosito dal inconsueto transito di camion militari.

In elegante canotta da edile, spalancò la finestra.

La notte era calda. L'aria immobile. Perplesso si appoggiò al davanzale. Era dai tempi dell'ormai lontano assedio alla sede di "Lotta Continua", che non vedeva tanta polizia.

Sciabole di luce lontana illuminavano il cielo dalle parti dell'Ateneo.

Puck fece cenno agli altri di seguirlo. Cautamente scivolarono giù dalle zampe del tavolino, la Leanan per prima.

Si allontanarono dalla cucina rapidamente, sparendo nella stanza accanto. Osservarono l'ambiente cercando un nascondiglio sicuro. 

Uno spriggen tirò la giacca di Puck indicando una lunga fila di esseri immobili posti sulla sommità della strana scatola luminosa che avevano notato in precedenza.

La Leanan emise un urlo soffocato.

"Per le Sacre Leggende...", rantolò Puck, "quell'uomo deve essere un Mostro!", stringendo a sè la strega terrorizzata.

In realtà l'uomo, per quanto amasse sfrecciare in motorino a pochi passe dalla carrozzine dei bambini, non era più mostruoso della media. Quello che gli esseri fatati stavano osservando con raccapriccio era una collezione di pupazzetti con la quale giustificava la propria tossicodipendenza nei confronti delle merendine.

Va comunque detto che quegli stessi pupazzetti, così disposti, sulla sommità del computer, potevano benissimo far pensare a quegli scalpi con cui i selvaggi sono soliti adornare la propria cintura. Puck e gli altri si issarono sulla sommità dello schermo. Vincendo il ribrezzo Puck sfiorò uno dei simulacri.

"Li ha trasformati in statue!", sussurrò.

"Io quello lo trasformo in un peperone!", scattò la Leanan apprestandosi a scendere dallo schermo.

Puck la agguntò per la gonna.

"Ferma! Deve essere uno stregone molto potente, se è stato in grado di trasformare tutte queste creature!", continuò indicando le diverse specie di creature immobili.

Rane con ombrelli, gnomi dai calzoni calati, tartarughe congelate nel gesto di ingoiare un'anguria, topi con cuffie da notte, fecero pensare a Puck che la sua conoscenza del mondo fatato doveva essere ben misera se non era in grado di riconoscerne nessuna. E ciò lo induceva alla prudenza.

Passi pesanti annuciarono il ritorno dello stregone.

"Presto! Confondiamoci con questi sciagurati!", ordinò Puck indicando la fila dei pupazzetti. Il gruppo si strinse assumendo una posa plastica.

L'uomo si sedette davanti al computer. Qualcosa gli diceva che c'era qualcuno nella stanza. Si guardò inquieto attorno. Il ronfio del gatto acciambellato sulla poltrona lo tranquillizzò.

Con un sospiro di compassione per sè stesso, infilò gli occhiali e rilesse quello che aveva scritto.

"Un corpo in cui le sue diverse parti sono in equilibrio termodinamico ha un potere emissivo caratterizzato da una funzione universale dipendente esclusivamente dalla frequenza della radiazione che si stabilisce in esso e dalla temperatura in cui si trova"

"Che roba è?", chiese uno dei tre Spriggen che era scivolato davanti allo schermo del computer.

"Legge di Radiazione di Corpo Nero", rispose l'uomo continuando a battere i tasti.

Lo spriggen annuì comprensivo.

"Brutto imbecille!", gridò Puck scendendo anche lui, "ma sei pazzo! Che diavolo ti è saltato in mente? Non hai visto cosa ha fatto questo mostro sanguinario? Vuoi farci fare la stessa fine?"

"Quale fine?", chiese l'uomo guardando le due figure che si agitavano sulla tastiera, componendo frasi incomprensibili sullo schermo e rendendo isterico il cursore che aveva preso a rimbalzare da una parte all'altra delle righe.

"E' inutile che fai il finto tonto!", gridò la strega alzandosi anch'essa in piedi e puntando minacciosamente il dito verso l'uomo in canottiera.

"Ma guarda che realismo in questi gadget...", commentò l'uomo sbirciando sotto la gonna della strega.

"Pensa al tuo di gadget!", rispose lei stringendosi la gonna alle gambe.

"Stammi bene a sentire, malefico stregone...", iniziò Puck dopo che ebbe fatto tacere gli altri, "se credi di ridurci come hai fatto con quegli sfortunati..."

"Quali sfortunati..."

"Non fare il viscido. Questi!", disse la strega indicando una tartaruga che mordeva un'anguria.

"Ma quelle sono i regali delle merendine!"

"Merendine?", dissero gli Spriggen in coro.

"Già. Merendine. Come queste", disse tirando fuori un involucro di carta trasparente l'uomo.

"Vuoi dire che non sei uno stregone?"

"Se per questo nemmeno uno zabaione!", rispose l'uomo compiaciuto dell'assonanza cui non era stato in grado di resistere.

La strega crollò a sedere, mentre il cursore continuava a battere sul bordo dello schermo come a voler fuggire da una storia così folle.

"Per la Sacra Leggenda delle Pietre Magiche di Shannan. Questo è pazzo!"

"Perchè avevi qualche dubbio? Secondo te è normale che uno in canottiera si metta a parlare tranquillamente con un folletto, tre spriggen e una strega?"

"Poteva essere lo shock..."

Puck scrollò le spalle, infastidito.

"Senta signore...", disse con voce più calma, "lei non crederà veramente di star parlando con degli esseri fatati, vero?"

"Naturalmente no", rispose l'altro incrociando le braccia.

"Vedo che c'intendiamo perfettamente!", rispose sollevato Puck.

"E' ovvio che sono stressato...", riprese l'altro spegnendo il computer, "e inoltre è troppo tempo che non scopo"

Puck arrossì imbarazzato, mentre la strega gli lanciò uno sguardo di sufficenza.

"Un' occlusione ormonale. Ecco! La mia educazione cattolica m'impedisce di estrinsecare liberamente la mia libido e quindi mi rifugio nella proiezione di archetipi infantili. Un processo ovvio, non le sembra?", concluse l'uomo avviandosi verso il divano.

"Sono felice di sentirla parlare così"

"Comunque devo dire che non credevo di avere un'immaginazione così vivida...", continuò mentre si slacciava i pantaloni.

Puck inorridì, "Cosa ha intenzione di fare..."

"Tranquilli. Non credo che la mia immaginazione arrivi a simulare un amplesso con una strega..."

"Vorrei ben vedere!", scattò la Leanan.

"Per cui ora dovrò continuare a mano", disse afferrando una rivista.

Un grosso peperone rimase a dondolare sul divano, mentre la rivista scivolava a terra.

"Forse non avresti dovuto farlo...", borbottò Puck all'indirizzo della strega dal volto imporporato.

"Questa era un'emergenza!", disse lei allontanandosi infuriata.

CAPITOLO 7

Il gruppo dei Picchiettanti, esausto, si lasciò cadere a terra.

Erano giorni che camminavano nella stretta galleria che avrebbe dovuto condurli verso la salvezza.

Ydral, il più anziano, guardò i compagni stanchi e depressi. 

Non avrebbero potuto continuare a lungo. Aveva già dovuto sedare improvvisi scoppi d'ira dovuti al nervosismo e il morale continuava pericolosamente a scendere, come quella maledetta galleria. Con uno sforzo si rialzò e tastò la parete che contin​uava a perdersi nell'oscurità.

"Dammi quel piccone!", ordinò burbero al giovane Picchiettante più vicino.

"E questo cosa sarebbe?", chiese non appena ebbe afferrato lo strumento. Coccarde colorate e segni incomprensibili ornavano il bastone di legno del piccone.

Ular lo guardò con sufficenza, "l'ho personalizzato, un po'...", borbottò ben sapendo che il vecchio aveva una scarsa considera​zione per le innovazioni stilistiche riguardanti i picconi, il simbolo atavico della loro specie.

Quasi con ribrezzo, Ydral, afferrò il bastone e iniziò a battere sulla parete. Il rimbalzo del colpo spedì il vecchio picchiettante a gambe all'aria.

I picchiettanti, come del resto gran parte degli esseri fatati, avevano un istinto innato per la denigrazione e gli scherzi, per cui non appena videro il loro capo rotolare per terra, scoppiaro​no in una fragrosa risata, dandosi delle terrificanti pacche sulle spalle l'uno con l'altro.

Ydral li osservò con pazienza, mentre si spanciavano dalle risate.

"Quando avete finito, avvertitemi cosa potrò dirvi cosa ho scoperto", sussurrò velenoso rialzandosi in piedi.

Combattendo i singulti di riso che gli scuotevano il corpo uno dei Picchiettanti, affetto da una lieve depressione, riuscì a ricomporsi con relativa facilità. Asciugandosi gli occhi e cerca​ndo di trattenere un nuovo attacco d'ilarità, gli si avvicinò.

"Scusa...", disse rosso in viso per lo sforzo, "...cosa hai scoperto", riuscì a dire prima di crollare di nuovo a terra ridendo sguaiatamente.

Ydral lo guardò con compassione. I depressi gli facevano tenerezza.

"E' di ferro", disse semplicemente mentre si toglieva la polvere di dosso.

"Cosa è di ferro?", disse un altro semisvenuto per l'allegria.

"La galleria! La galleria, sotto il primo strato di roccia, è fatta di ferro. Il che vuol dire..."

"Il che vuol dire?", dissero all'unisono i Picchiettanti che si aspettavano un'altra battuta comica.

"Il che vuol dire che dall'altra parte c'è qualcosa. Probabilmente il Mondo Vero verso cui siamo diretti", concluse Ydral, afferrando di nuovo il piccone.

Improvvisamente interessati e rinfrancati dall'intermezzo ridanciano non previsto, si avvicinarono tutti alla parete di roccia dalla quale s'intravedeva una lastra di ferro. 

"Eh, si! E' proprio ferro!", commentò uno ascoltando l'eco sordo dei leggeri colpi che Ydral picchiettava sulla strana struttura.

"Forza! Al lavoro! Ripuliamo questa parete e poi proveremo ad entrare!", ordinò il vecchio Picchiettante tirandosi su le maniche della giubba da minatore.

"Cos'è questa storia?", chiese severo il Tenente Barney all'operatore seduto al quadro controllo della base di lancio per missili nucleari, sepolta nelle viscere delle Montagne Rocciose.

"Non so, signore...", esitò l'altro imbarazzato, "...il sonar mi rimanda strani segnali dal Silos 312.

"Strani in che senso?", disse l'ufficiale avvicinandosi al monitor di controllo dell'intera struttura missilistica intercontinentale.

"Come dei colpi soffocati. Come se qualcuno stesse cercando di entrare nell'impianto. Ma è impossibile!", commentò sconsolato l'addetto.

"Perchè?"

"La direzione calcolata fornisce una direttrice di penetrazione posta al di sotto del livello 0".

"Ma sotto al livello 0 c'è solo granito!"

"Appunto. Non è possibile. A meno di non considerare una talpa particolarmente ostinata...", tentò di scherzare l'operatore.

Il Tenente Barney lo guardò severamente. Non amava le confidenze! Dopotutto era il responsabile di un impianto missilistico capace di radere al suolo l'intera Asia Minore.

"Non dica sciocchezze, Garret!", rispose severo, "controlli la sonda sonar, faccia un diagnostico dell'intero software di con​trollo e poi mi riferisca!", ordinò avviandosi verso l'uscita della Sala. L'operatore, non appena il superiore fu uscito, si portò le mani al basso ventre e lo agitò sguaiatamente.

Il picchietante si sedette fradicio di sudore.

"Questo è l'ultimo", sospirò all'indirizzo di Ydral indicando l'ultimo masso di granito. Ora la parete era perfettamente pulita. Uno strano vessillo a stelle e striscie era inciso sulla parete esterna della conduttura.

"Forse dovremo bussare, prima di entrare...", propose l'educato Gwarf. Ygdral lo guardò con disprezzo. Si avvicinò minaccioso al Picchiettante e lo prese per il colletto della giubba, "Ancora?", ringhiò fissandolo negli occhi.

Erano secoli che i Picchiettanti battevano sui muri nel vano tentativo di farsi notare dagli abitanti del Mondo di Sopra - così chiamavano l'Universo che intuivano esistere oltre le pareti entro cui passavano la loro esistenza - e secoli che, non ricevendo risposta - passavano oltre. Era venuto il momento di essere meno educati! Ora, risposta o meno, sarebbero entrati!

Gwarf svenne e Ygdral lo abbandonò al suolo.

I picchiettanti si schierarono, piccone in mano. In silenzio Ygdral li passò in rivista e poi, afferratone uno  diede il primo colpo.

Garret bestemmiò e lanciò la cuffia sulla consolle di controllo.

"Che diavolo succede laggiù?", borbottò agitando un dito nell'orecchio offeso dalla gragnuola di colpi che proveniva dal sensore sonoro. Preoccupato premette il pulsante di comunicazione con l'ufficio del Tenente di Guardia.

"Signore! I rumori provenienti dal silos 312 si sono fatti più intensi!", riferì non appena ebbe la comunicazione.

"vengo subito", rispose la voce impastata dell'ufficiale che evidentemente stava riflettendo sul da farsi.

"Non bucheremo mai questa parete di ferro...", disse sconsolato un Picchiettante riprendendo fiato mentre gli altri continuavano ad accanirsi contro la parete che non sembrava minimamente disposta a collaborare.

Ygdral si grattò la testa pensoso.

Doveva ammettere che quel disfattista aveva ragione. I loro picconi rimbalzavano sulla parete senza lasciare nessun segno.

Gli altri Picchiettanti lo guardarono in attesa delle sue decisioni. Nervosamente, prese a passeggiare avanti e indietro seguito dagli occhi del gruppo.

"Dobbiamo riuscirci...", commentava tra sè a voce alta, "...non possiamo resistere ancora per molto. Questa galleria è diversa da tutte quelle che conosciamo. Non c'è un fungo, una talpa. Niente! Sembra che sia stata sterilizzata da un incantesimo. Morireremo di fame se non usciamo presto di qui!"

Tutti abbassarono la testa verso le pancie che avevano preso a gorgogliare, felici che qualcuno s'interessasse delle loro esigenze.

"Io un'idea ce l'avrei...", sussurrò il giovane propietario del piccone personalizzato.

Il vecchio lo guardò sospettoso, "e sarebbe?"

"Ma prima devi giurare sulla Sacra Talpa Verde che non ti arrabbierai...", disse pulendosi le unghie con la punta del piccone.

Ygdral sospirò esasperato. I giovani!

"D'accordo!", disse alla fine, "non mi arrabbierò. Dimmi la tua idea!"

Il giovane si alzò in piedi e andò a rovistare nella propria bisaccia, anch'essa ornata da croci celtiche fatte con il pennarello. Poi, trionfante, estrasse uno strano cilindro al quale era attaccato un lungo cannello.

"E quella cosa sarebbe?", chiese sospettoso Ygdral.

"Fiamma ossidrica!", rispose Ular orgoglioso.

"E dove l'hai presa?"

Il giovane sfiorò imbarazzato il suolo con il piede.

"Bhè. Ero stanco dei soliti picconi e, ti ricordi quel mercante sbucato dalle Grotte e che vendeva tutte quelle cose..."

"Altro che mercante, quello era uno spacciatore!"

Il giovane alzò le spalle.

Ygdral cercò di mantenersi calmo, "E cosa gli hai dato in cambio?"

Il Giovane Picchiettante non rispose ma lo sguardo con cui fissava Ygdral era inequivocabile.

Ygdral divenne rosso, "Ecco perchè non trovavo più il mio piccone! Quello di famiglia con il manico di pietre preziose! Maledetto drogato!", urlò avventandosi contro il pervertito.

Ular si rifugiò dietro gli altri che assistevano alla scena, "Ma io credevo fossi troppo vecchio per servirtene ancora!", urlava mentre Ygdral cercava di afferrargli il collo.

"Non sono troppo vecchio per strozzarti!"

"Ora basta!", urlò Gwarf che non amava la confusione, "quello che è fatto è fatto!", disse leggendo da un libro che portava sempre seco riguardante le frasi storiche, "ora dobbiamo pensare ad uscire da qui!"

Ygdral si aggiustò la giubba, continuando a fulminare con lo sguardo il Picchiettante.

"Hai ragione. Ma ne riparleremo. Maledetto iconoclasta! Avanti spiegaci come quella cosa possa aiutarci!"

Il giovane uscì dal riparo offerto dagli altri Picchiettanti e si mise imbronciato al lavoro. I vecchi! Tutti osservavano attentamente i movimenti di Ular. Collegato il cannello allo strano cilindro, sfregò una pietra focaia e accese il becco del cannello. Il sordo rumore che segnalava l'accensione dell'acetilene fece sobbalzare tutti.

Poi Ular s'infilò un pesante paio di occhiali neri e si avvicinò fischiettando alla parete che prese ad arrossarsi lentamente.

"La pressione all'interno del Silos 312 sta scendendo!", sussurrò incredulo Garret voltandosi verso il tenente che gli stava alle spalle.

"ma non è possibile!", rantolò l'ufficiale mentre l'indicatore digitale scandiva la discesa dei millibar.

"Signore! I sensori termici segnalano che un punto della paratia nord sta aumentando di temperatura. E' come se...", sussurrò un altro poco distante.

"Come se..."

"Come se qualcuno stia fondendola per entrare", proseguì con lo sguardo immobile.

"Avanti!", ordinò Ygdral scuro in volto, "allargate la fessura in modo da poter penetrare dentro! Avanti! E in quanto a te...", disse rivolto verso Ular, "...non credere che questo...", disse indicando la fessura aperta nella parete di ferro, "...sia sufficente a perdonarti!", concluse mettendosi anch'egli a far forza con il piccone sulle labbra della fessura.

In breve, o quasi, la fessura divenne sufficentemente larga per far passare anche Oberon, il più grasso dei Picchiettanti, e uno ad uno tutti si trasferirono nella strana struttura illuminata da una luce fredda e riempita da strani sibili.

Non appena furono tutti dall'altra parte, presero ad osservarsi attorno. 

"Deve essere un pozzo...", commentò Gwarf indicando le alte pareti verticali che si slanciavano verso strane botole collocate molte pfar (unità di misura tipica dei folletti) più in alto. Un sibilo più forte degli altri fece voltare tutte le teste. Poco distanti e perfettamente allineati come colonne di un tempio, decine di cilindri appuntiti spuntavano in mezzo a nuvole di fumo bianco.

"E quelli chi o cosa sono?", s'interrogò Ygdral avvicinandosi cautamente ad uno di essi.

Il tenente Barney svenne in silenzio, non appena l'operatore alla telecamera di controllo gli ebbe riferito la presenza di 24 oggetti non identificati estremamente mobili entro il Silos 312. Grandezza stimata degli intrusi: 50 x 70 x 36 cm.

"Pensi che siano vivi?", chiese Gwarf avvicinandosi a Ydral che osservava pensoso gli strani cilindri sbuffanti.

Con un piede scostò il groviglio di cavi che erano collegati al missile.

"No. Credo si tratti di colonne di un tempio sotterraneo. Qualcosa come Atlantide...", borbottò interdetto.

"proviamo con il solletico!", disse Ular avviandosi deciso verso il più grosso, "nessuna creatura riesce a sopportare immobile il solletico..."

Ydral, con agilità insospettata, lo placcò mentre il giovane stava per procedere al suo esperimento.

"Tu non farai niente di tutto questo!", gli soffiò sulla faccia.

"Ehi! Questo si apre!", gridò un Picchiettante che, sfuggito al controllo di Ydral, si era arrampicato fino all'ogiva. Con la lingua stretta tra i denti per lo sforzo, si affaticava a fare leva per arprirla.

Il Generale a 123 stellette McCore fissava lo schermo in silenzio. Solo un quasi impercettibile battito della palpebra rivelava la tensione che lo agitava.

"Zoommate su quella "cosa"!", ordinò a voce bassa all'operatore sudato. L'obiettivo si allungò e la telecamera rimandò l'immagine del Picchiettante gonfio come un pallone mentre cercava di aprire l'ogiva del terzo Intercontinental Missil Balistic, con un pic​cone piantato tra le gambe dell'immancabile riproduzione di Mar​lyn Monroe che ingentiliva lo strumento apocalittico.

Gocce di sudore presero a picchiettare sulla consolle posta di fronte all'operatore.

"Quello è Lassie, vero?", chiese a voce bassa McCore, riferendosi al nomignolo del  missile.

L'operatore annuì sempre più pallido.

"E' quello armato con 156 testate?"

La consolle ormai era una palude. Qualcuno fu preso da un attacco di singhiozzo.

"Scendi subito di lì!", ordinò Ydral infuriato. Quel deficente poteva rompersi l'osso del collo.

"Aspetta...ci sono quasi riuscito..."

Il Generale McCore si accese una gomma americana. "Se l'ogiva viene forzata...", sussurrò McCore mentre un gradevole aroma di menta prendeva ad aleggiare nella stanza.

"Il computer a bordo reagisce facendo partire il vettore...", continuò il Tenente Barney interrompendo la lettura dell'Atto di Dolore.

"A proposito dove è puntato?", chiese McCore pulendosi gli oc​chiali sulle stellette.

Il silenzio fu l'unica risposta che ottenne. Attraverso le lenti rigate osservò il personale.

"Bhè?"

"Sa perchè l'abbiamo chiamato Lassie?", deglutì Barney passando al Corano. Non si sa mai.

McCore fece cenno di no.

"per via dei giroscopi. Sono difettosi.", disse Barney accendendo dei bastoncini d'incenso.

"E allora?"

"Da calcoli approssimativi, posso confermarle che Lassie tornerà a casa. Ovvero qui.", disse prostrandosi a terra mentre si svuotava un portacenere sulla testa.

McCore prese a sgranocchiare la spallina destra.

"Ecco!", riprese soddisfatto il Picchiettante lasciando il piccone che roteò verso Ydral, "...Ehi! E' pieno di fili qua dentro! Aspetta, ti faccio ved...".

Una vibrazione potente traversò il cilindro d'acciaio, mentre una nube di gas uscì sibilando come un serpente. I cavi di aggancio a terra si staccarono uno ad uno, schiaffeggiando le pareti d'acciaio della camera di lancio. 

"Via di qua! Presto!", urlò Ydral spingendo via Gwarf che attonito osservava il collega Picchietante oscillare in precariuo equilibrio sulla sommità del missile, ora finalmente desto.

Riccioli di fuoco ardente svolazzarono dalle zampe coniche sulle quali il mostro oscillava potente, come a prendere lo slancio verso la finestra che si era aperta sulla sommità della  Camera.

Il Picchiettante rimasto sopra, si slanciò verso l'ultimo cavo ancora agganciato e scivolò verso il gruppo degli altri che si era radunati in un'angolo.

"Pensate che durerà molto tutto  questo fracasso?", gridò cercando di superare il frastuono dei motori ora a pieno regime.

Ydral lo colpì con il manico del piccone.

Il corpo del missile si levò da prima lentamente, poi sempre più velocemente puntando verso una piccola nuvola che stava passando nel cielo.

McCore si allentò il colletto.

"Perchè non l'avete disinnescato?", chiese strofinandosi il naso.

"Abbiamo chiesto il necessario permesso al colonnello Tracy", rispose Barney accendendo un moccolotto.

"E non lo ha concesso?", disse slacciandosi le scarpe.

“Non lo so. Non ho ancora aperto la posta..."

McCore annuì comprensivo, "troppi carichi di lavoro?"

Barney sorrise fustigandosi il pene, "No. Distrazione"

McCore gli battè una mano sulla spalle, "Capisco!", disse ruttando fragorosamente.

"Cerchiamo di uscire attraverso quell'apertura", ordinò Ydral indicando il cielo azzurro verso il quale era sparito "Lassie".

I Picchiettanti s'issarono gli uni sulle spalle dell'altro, arrampicandosi sui cavi abbandonati lungo le pareti.

"Non dovresti fumare più quella roba!", disse Gwarf all'indirizzo di Ular che arrancava sotto di lui.

"Perchè?"

"Non senti come sibili, quando respiri?"

"Io non sibilo"

"E allora cos'è questo sibilo, appunto?"

La cordata di Picchiettanti si arrestò osservando un piccolo puntino, lassù nell'alto del cielo e che curiosamente ingrandiva ad ogni istante che passava.

"Ehi! Ma è quel coso che è partito da qui!", urlò Ular, "sta tornando!"

"Ora basta!", gridò esasperato Ydral. Un lampo di luce verde avvolse il missile a pochi metri dall'imboccatura dell'apertura.

Una gallina svolazzò nel condotto, mentre un chioccio generale si diffondeva nel Silos 312.

"Signore...", disse Garret guardando negli occhi il Generale McCore che lo fissava con una strana aria romantica, "il Silos 312 è pieno di galline!"

CAPITOLO 8

Il Professor Arcangelo Beruatto scese sconsolato le scale dell'I​stituto Parificato "De Profundis". Aveva appena terminato di assistere alle prove d'esame per gli studenti che intendevano "fare tre anni in uno", come si usava dire in un orrendo gergo che violentava ogni regola temporale e volumetrica.

Mentre rifletteva sui paradossi temporali, la sua attenzione fu attirata da una folla accalcata davanti all'ingresso di un negozio di calzature.

"fatela respirare!"

"Un bicchier d'acqua, presto!"

"Avete chiamato il 113?"

Beruatto si accostò incuriosito. 

Una donna, piuttosto grassa, era seduta per terra sostenuta da due netturbini.

"Cos'è successo?", chiese Beruatto al ragazzotto che gli stava davanti.

"No o so'. Dice ch'ha visto er diavolo...", rispose in vernacolo, il fanciullo.

Beruatto tradusse faticosamente e cercò di cogliere notizie più precise dalla fonte originaria.

Un agente di P.S. stava interrogando la donna.

"Allora, signora. Questa ragazza che aspetto aveva?"

La donna finì di bere l'ennesimo cognac offertole dal negoziante vicino.

"Gliel'ho detto, agente. Sembrava una ragazza normalissima. Anzi, piuttosto carina, direi. Sembrava indecisa ad entrare e allora mi sono affacciata sulla soglia del negozio per chiederle se le interessava qualche modello in particolare".

"Adesso rapinano anche le scarpe. E' incredibile! Dove andremo a finire?", commentò severo un pensionato in canottiera e pantofole.

Beruatto ignorò il tentativo di socializzazione del vegliardo e rimase in ascolto del racconto.

"...poi è entrata, sorridendomi. Mi creda agente. Un sorriso strano. Solare come dice Evelinda in "Tempo di Baci". Conosce?"

L'agente fece cenno di no. Lui in televisione vedeva solo la Boxe.

"comunque sia, si è seduta e, senza mai parlare, mi ha indicato un paio di zatteroni rossi", proseguì la donna.

"Come era vestita?", chiese l'agente.

"Un vestito lungo, a fiori. Sembrava scivolare invece che camminare, tanto era lungo. Lo ricordo bene perchè è raro che una ragazza oggi indossi vestiti così lunghi. Oggi portano solo quei mozzarecchi volgari, corti fino alla..."

"Non divaghi, signora", la bloccò in tempo l'agente.

La donna, ormai ripresasi dallo spavento, scrollò le spalle e continuò.

"Ho preso gli zatteroni dalla vetrina e poi, mentre quella mi guardava sempre sorridente, gli ho sollevato un poco la gonna per scoprirle i piedi in modo che potesse provarli. E qui l'ho vis​to!"

"Cosa?", chiesero tutti all'unisono.

"Lo zoccolo! Capisce agente? Quella ragazza non portava scarpe! Anzi non portava piedi, ma solo zoccoli!"

"Non mi sembra così strano", commentò l'agente mentre prendeva appunti.

"Lei non ha capito! Non aveva gli zoccoli, quelli che si portano al mare, tanto per capirci. Invece dei piedi, quella ragazza aveva degli zoccoli!"

"Appunto", insistette l'agente.

"Mi permetta...", s'intromise Beruatto che era riuscito ad arrivare vicino ai due, "forse la signora intende dire che quella ragazza possedeva degli zoccoli cornei, simili a quelli dei cavalli".

L'agente lo guardò sospettoso.

"Esatto!", gridò la donna felice di aver trovato un uomo di cultura, "però più piccoli di quelli dei cavalli. Lo so perchè mio marito gioca alle corse e ho casa piena di poster equini. Direi che assomigliavano di più a quelli delle capre. Posso dirlo perchè ho un orto...", tentò di giustificarsi la donna.

L'Agente si grattò la testa. 

"Le ha rubato niente?", chiese perplesso mentre rileggeva gli appunti presi durante il racconto.

"No. Appena ho visto lo zoccolo, ho urlato. Lei ha fatto la stessa cosa ed è fuggita in strada"

"Ha idea di chi possa essere?", chiese mascherando la propria confusione, il poliziotto.

"Ma certo!", rispose la donna allargando le braccia in atteggiamento di plateale rivelazione, "Quale essere umano può portare gli zoccoli?"

Tutti si voltarono verso un portantino che, nel frattempo, si era avvicinato al capannello di gente.

"Il  demonio! Solo il demonio!", urlò la grassona.

Il portantino si allontanò con aria offesa.

Anche Beruatto si allontanò, non perchè portasse zoccoli, quanto piuttosto per l'evidente assurdità della storia appena ascoltata.

- Un'altra pazza! - commentò tra sè mentre s'incamminava verso casa. Lentamente il gruppo d'ascolto si sciolse e la donna venne lasciata sola con il parroco della vicina chiesa.

Mentre la sua mente tornava ai paradossi temporali relativistici, Beruatto arrivò a casa. Stava per entrare nel portone, quando si rese conto di essere seguito.

Qualcuno potrà obiettare che un professore difficilmente può accorgersi di essere seguito, non essendo nè particolarmente avvenente nè particolarmente importante. Vero. Però Beruatto non aveva sempre fatto il Professore - come qualcuno immagina debbano fare i veri docenti - anzi lo era diventato piuttosto avanti negli anni, avendo passato gran parte della sua giovinezza come militante di un gruppo extraparlamentare di sinstra. Questo, negli anni caldi dell'agone politico, gli aveva fatto sviluppare un senso di vigilanza dopo che era stato picchiato per 45 volte da avversari politici particolarmente ostinati e senza fantasia.

Fu proprio grazie a questo senso, ormai inconsapevole, di vigilanza che potè accorgersi di una presenza inconsueta che lo pedinava.

Ripassò mentalmente le ultime grane con la giustizia ma a parte 13 multe non pagate per divieto di sosta, non ricordò altro. Possibile che il Comune adotasse il pedinamento per i morosi urbani?

Si voltò di scatto ma vide solo una ragazza che osservava rapita una vetrina di annunci immobiliari.

Scuotendo la testa, riprese a camminare.

Di nuovo quella sensazione. Si voltò ancora. Di nuovo solo quella stessa ragazza ora in contemplazione di un set di chiavi inglesi esibito da un negozio di ferramenta.

Come aveva visto in diversi film di spionaggio, voltò un angolo e attese.

La ragazza voltò anch'essa e andò a sbattere contro Beruatto.

L'uomo la guardò perplesso. La ragazza ricambiò il suo sguardo con aria sfrontata seppur velata da un'ombra di tristezza.

"Signorina...", tossicchiò Beruatto imbarazzato, "...voglia perdonare la mia audacia, ma ecco...ho l'impressione che lei mi stia seguendo...", Beruatto lasciò la frase sospesa.

La ragazza non rispose ma continuò a fissarlo intensamente.

- E adesso che faccio? - pensò Beruatto, indeciso se essere gratificato dall'interessamento o preoccupato dallo stesso.

"Posso fare qualcosa per lei? E' straniera? Si è forse persa?", chiese in rapida successione, cercando una logica in quello che gli stava succedendo.

La ragazza continuava a fissarlo.

La gente era costretta a girare attorno ai due duellanti immobili.

"A fata, e dagliela!", urlarono due imbecilli in motorino.

La ragazza ebbe un tremito e si aggrappò al collo di Beruatto che avvampò immediatamente.

Lo sguardo dell'uomo, inconsapevolmente, scorse lungo tutto il corpo della ragazza, fino ad arrivare ai piedi, nascosti da una lunga gonna a fiori.

- ...indossava un vestito lungo a fiori...- rieccheggiarono nella mente di Beruatto le parole della proprietaria del negozio di scarpe.

L'uomo sollevò lo sguardo lentamente, verso il volto della ragazza. Il sorriso incerto di lei lo colpì come un avviso di pagamento.

- sembra un gattino spaventato - pensò, contro la sua stessa volontà, Beruatto che odiava quei paragoni da telenovelas. Però non se la sentì di paragonare quel sorriso a quello di una megat​tera spaventata. Quindi proseguì oltre maledicendo la massifica​zione culturale televisiva.

"Venga...", disse improvvisamente deciso, "le offro qualcosa". Si sarebbe quasi schiaffeggiato! Era la stessa cosa che avrebbe detto Manolo de Fuentes a Concita Escobar inseguita dai Dragoni del perfido Alonzo Hermano!

La ragazza, senza lasciargli la mano, lo seguì docile fin dentro un bar poco distante. 

"Si segga lì", disse Beruatto indicando un tavolino su cui troneggiava un portacenere colmo di cicche, "Vengo subito". 

La ragazza lo guardò incerta mentre si sedeva.

Facendosi largo tra la folla di agenti immobiliari e elettrauti, Beruatto riuscì a strappare ad un feroce elettricista, l'ultimo cornetto e, indifferente agli insulti dello stesso, tornò verso la ragazza che non lo aveva perso di vista per un istante.

Le offrì il trofeo croccante e si sedette anche lui.

La ragazza lo divorò, ricordando all'uomo, una foca che ingoiava un'aringa dopo un difficile esercizio.

"Allora, signorina...", esordì Beruatto, "vuole dirmi perchè mi seguiva?"

La ragazza rimase in silenzio. Solo quel sorriso, a questo punto deficente, sul volto.

L'uomo scosse la testa. 

- Una drogata! - pensò, pentendosi quasi subito per quel termine da cronaca nera de "L'Indipendente".   

"Bhè! Io dovrei andare...", disse dopo un po'. Tirò fuori dalla tasca una banconota da diecimila, "non si offenda. La prego, tenga. Io non posso fare altro..."

La ragazza si alzò anch'essa mettendosi al fianco di Beruatto.

- Porca put...- pensò prima di autocensurarsi - che diavolo devo fare? -

"Ascolti, signorina...", disse cercando di mantenere la calma. Anche perchè l'alternativa sarebbe stata quella di mettersi a gridare che una ragazza lo stava infastidendo! 

Pensò di minacciarla come si fa con un cane che ti abbia scambiato per un suo sogno erotico, ma quella ragazza non era un cane e poi non lo avrebbe fatto neanche con un cane. Di superarla in velocità neanche a parlarne.

"Solo per qualche ora, d'accordo?", sospirò Beruatto avviandosi verso casa, "fin tanto che non trovo dove sistemarla. Dovrei conoscere ancora qualcuno in parrocchia...", riflettè a voce alta.

Sicuramente, a questo punto, la maggior parte di voi penserà a chissà quali soluzioni erotiche per l'incontro di Beruatto. Ma voi non conoscete il prof. Beruatto! 

Nonostante sia particolarmente sensibile al fascino femminile, egli è un inguaribile romantico. I suoi tempi di corteggiamento, inoltre, rasentano l'eternità per cui dimenticate chissà quali piccanti sviluppi e prendetelo così. Impotente o Vero gentiluomo? Chi lo sa. Forse, solo lento.

Entrato in casa, con la ragazza sempre attaccata alla giacca, Beruatto la fece accomodare su una poltrona ricoperta di plastica verde. Una trappola infernale, essendo fredda d'inverno e bollente d'estate. Tant'è! Beruatto soffriva d'insensibilità agli arti inferiori.

Mentre la ragazza si guardava attorno, l'uomo sollevò la cornetta del telefono.

"Pronto? E' la parrocchia di Santa Emerenziana? Come? Mi scusi!", disse deponendo il telefono con aria disperata.

"Dovevo immaginarlo...", bofonchiò mangiandosi un'unghia, "dice che il parroco ha venduto tutto e si è ritirato in una comunità buddista! A quel numero adesso risponde un Fast Food! E adesso che faccio?", chiese voltandosi verso la ragazza.

Lei dormiva, un'aria serena sul volto disteso.

Beruatto la guardò a lungo. La serenità di quella scena, l'abbandono totale di quel corpo rannicchiato sulla poltrona in plastica verde, lo commossero. In parte, per onestà va detto, lo turbarono anche. Ma fu solo un attimo. Sudato, nonostante la temperatura fosse piuttosto mite, prese una coperta dall'armadio e la depose delicatamente sulla fanciulla, che vi si arrotolò con un lieve sospiro di felicità.

Bestemmiando si allontanò, verso la cucina. Rifletteva meglio quando lavava i piatti.

Intanto era calata la sera. Beruatto osservò da dietro i vetri l'allungarsi delle ombre nel giardino condominiale. Ormai era troppo tardi per pensare di poterla mandare via. Avrebbe dovuto passare la notte da lui.

"Ehi!", pensò ad alta voce, "ma io non ho un letto per gli ospiti!", constatò mentre asciugava l'ultimo piatto.

"No, no! Non se ne parla neppure!", borbottava mentre si aggirava nervosamente per la cucina, "ma che scherziamo! Io tenermi in casa una sconosciuta drogata - si lo so, non si dice ma è tanto per capirsi - che magari si sveglia urlando che vuole la dose! poi i vicini sentono le urla, chiamano la polizia e io finisco in galera per schiamazzi e incitamento alla prostituzione. Che quella potrebbe pure mettersi ad urlare che ho tentato di violentarla! No, no! Ora la sveglio e la butto fuori!", concluse deciso avviandosi verso il salotto.

La ragazza era ancora lì. Scomodamente accartocciata sulla poltrona, respirava profondamente con le mani piccole a tenersi su la coperta troppo corta, essendo la stessa uno scampolo di una vecchia coperta da stiro della nonna di Beruatto.

"Porc...", bofonchiò l'uomo nel vedere la scena. Indeciso si sedette su una sedia vicina e si mise ad osservarla.

La ragazza si arrotolò ancora più strettamente nella coperta, cercando di sistemarsi meglio.

"Domani mattina avrà un terribile torcicollo...", pensò Beruatto, stranamente dispiaciuto.

"Basta!", mormorò e stese la mano per scuotere la ragazza.

Non appena la mano di lui le sfiorò la spalla, la mano di lei si allungò per stringerla. Beruatto si bloccò all'istante e rimase così, precariamente chinato sul corpo dormiente di lei.

Comprese che ormai era spacciato. Almeno per quella notte non avrebbe più potuto fare niente. Non appena i primi dolori, causati dalla scomoda posizione, fecero la loro apparizione a livello lombare, delicatamente fece scivolare via la mano e si drizzò per sgranchire la colonna vertebrale.

La ragazza si girò di nuovo. Era evidente che stava scomoda. Chiunque sarebbe stato scomodo su quel manufatto.

Quasi senza rendersene conto, Beruatto si chinò e la sollevò delicatamente. La ragazza lo abbracciò, affondando il volto nella barba di lui.

Cautamente, per via dell'artrosi, si diresse verso la camera da letto e ve la depose.

Lei si girò subito dall'altra parte e abbracciò il cuscino.

Beruatto la guardò interdetto. Poi la coprì con il lenzuolo e uscì silenzioso dalla stanza, dandosi ovviamente dell'imbecille per diverse e intuibili ragioni.

Osservò con disprezzo la poltrona verde che sembrava sogghignare, pregustando già la prevedibile vittima.

Si tolse le scarpe, si slacciò la cinta e cercò di adeguare il suo corpo al "design" alieno dell'infida mobilia.

"La sveglia!", pensò improvvisamente. Dolorosamente si sciolse dall'abbraccio mortale e socchiuse la porta della stanza da letto.

Una luce verdastra permeava la stanza, come se ci fosse una statuina fosforescente della madonna, nel senso di gigantesca. Sempre più preoccupato per il proprio futuro, Beruatto si avvici​nò al letto, lì dove sembrava esserci la fonte di quella luce così strana.

Il corpo di lei ne era completamente avvolto e il lenzuolo, appena scostato dalle lunghe gambe, rivelava uno zoccolo caprino.

Beruatto si volse rapidamente indietro. Corse in bagno e vomitò.

CAPITOLO 8

Le immagini del sogno riflettevano le contorsioni cui il corpo di Beruatto era costretto dall'abbraccio dell'infame poltrona. Annaspando sia mentalmente che fisicamente il professore tentava di risalire alla superficie della coscienza.

Un urlo di donna gli diede l'ultima spinta verso la luce liberatoria. Sudato e contratto si guardò attorno perplesso.

Poi si ricordò dell'ospite nella stanza accanto e si precipitò dentro.

- Lo sapevo! - pensò mentre apriva la porta della camera da letto - ora urlerà che ho tentato di violentarla e mi ricatterà tutta la vita...

La ragazza dormiva pesantemente. L'urlo si ripetè e stavolta l'uomo comprese che non proveniva dall'interno dell'appartamento ma dalla strada. Richiusa la porta con cautela si affacciò alla finestra.

Un gruppo di persone attorniava una donna agitata che indi​cava qualcosa poco distante. Beruatto aguzzò lo sguardo ma non notò nulla di strano. Solo un'aiuola polverosa e i soliti cassonetti dalle bocche splancate.

L'agitazione intanto stava diffondendosi velocemente e due volanti della polizia, stridendo, si erano messe di traverso la via per impedire il passaggio delle altre vetture. Mentre un gruppo di agenti isituiva un posto di blocco, un altro era corso vicino alla donna e la stava accompagnando sul marciapiede antistante l'aiuola.

Beruatto chiuse la finestra. Non era mai stato una persona molto sociale. 

- Quanta confusione per il solito scippo! - pensò mentre si avviava verso la vecchia cucina a gas per mettere a bollire la macchinetta del caffè.

- Chissà poi perchè "macchinetta"? - pensò arruffandosi i capelli che iniziavano a sbiancare e osservando la grossa caffettiera da 12. Beruatto amava soffermarsi su tali profonde riflessioni, convinto che la quotidianeità nascondesse chissà quali misteri di profondo significato per l'evolversi dell'intelligenza sulla Terra.

Acceso il gas si sedette al tavolo della cucina fissando la fiamma bluastra.

Altre sirene lo destarono dalla trance mattutina e lo spinsero a ritornare alla finestra.

La situazione era peggiorata.

Transenne bloccavano entrambi gli accessi alla strada, mentre da un camion dell'esercito scendevano velocemente un gruppo di soldati che presero ad erigere un'improvvisata trincea a pochi passi di distanza dal cassonetto più lontano.

Innervosito e preoccupato decise di saperne di più e, indossata la giacca, uscì dall'appartamento.

Era sicuramente accaduto qualcosa di grave. Erano tutti affacciati ai balconi come ad un concerto per Fiorello.

Arrivò a ridosso della prima fila di curiosi e tentò di capire il senso delle frasi che questi si scambiavano concitati, mentre un gruppo di poliziotti li teneva lontani dal teatro delle operazioni.

Improvvisamente riconobbe l'amministratore del condominio e gli si avvicinò.

"Buon giorno, dottor Scarapazza", salutò educatamente Beruatto.

"Oh, dottor Beruatto!", gli rispose il riccioluto tutore della legalità condominiale porgendogli la mano.

"Come mai in piedi a quest'ora?", gli chiese G. che ben sapeva come gli amministratori rassomigliassero a dei felini nel comportamento. Dormienti di giorno e attivi al calar della sera, quando le prede rientrano nelle tane.

"E' per via dell'inquilino del terzo piano, sà quello che lavora in discoteca...", si giustificò l'altro.

"Capisco", commentò Beruatto.

Un individuo magro e nervoso scese da un'ennesima volante, gesticolando verso il gruppo di poliziotti intenti a tenere lontana la folla di curiosi.

"Cosa è successo?", si decise finalmente a chiedere Beruatto che era terrorizzato dall'idea di poter essere scambiato per un pettegolo.

L'amministratore Scarapazza chinò il capo verso di lui, "Sembra ci sia stato un rapimento...", sussurrò, "un bambino!"

Beruatto annuì fingendo costernazione. In realtà Beruatto, che per via del suo mestiere sapeva fin troppo bene che la maggioranza dei bambini crescendo si sarebbero tramutati in "saltatori di anni", non provava il minimo interesse per il destino degli stessi. Un vero pedagogo, insomma!

"Dottor De Gasperis!", gridò un poliziotto all'indirizzo dell'uomo magro, "la signora si è ripresa!"

Il Commissario si diresse a passi veloci verso la donna che era stata fatta sedere su una sedia del vicino negozio di mobilia.

Beruatto cercò di cogliere le parole del racconto della donna che sedeva disperata a poca distanza da lui.

"...come sempre tenevo Luca in braccio e ho aperto il cassonetto per gettare via l'immondizia. Improvvisamente quel...", qui la voce della donna s'incrinò, " cassonetto l'ha risucchiato e si è chiuso di colpo!".

Il Commissario De Gasperis guardò in faccia gli agenti che proteggevano la donna. Tutti alzarono le spalle sconfortati.

De Gasperis strinse compassionevole la spalla della donna e si allontanò di qualche passo.

"Sei sicuro che non sia una squilibrata?", chiese a voce bassa ad uno degli agenti che giocherellava con un manganello.

"Abbiamo chiesto ai vicini e tutti confermano che è sempre stata una donna tranquilla...", commentò neutro l'agente.

De Gasperis sospirò e si portò immediatamente a ridosso dell'improvvisata trincea eretta dai soldati. Con sguardo preoccupato si rivolse al tenente dei militari.

"Sarebbe quello?", disse indicando con un gesto del capo il cassonetto rapitore che sembrava sorridere satollo.

Il tenente baffuto annuì marzialmente.

De Gasperis si sedette su uno dei sacchetti e si tolse gli occhiali. Nonostante fossero appena le 8 di mattina si sentiva già mortalmente stanco.

"Avete provato ad aprirlo?", chiese passandosi una mano sugli occhi.

"Si, ma non c'è stato niente da fare...è come se...", il tenente esitò.

"Come se?", lo invitò a proseguire De Gasperis.

"Ecco...è come se qualcuno, molto forte, lo tenesse chiuso dal di dentro", concluse l'altro fissandolo negli occhi.

De Gasperis si alzò sconsolato.

Beruatto nel frattempo, infastidito da quanto aveva sentito e che gli ricordava una delle tante giustificazioni folli che quotidianamente ascoltava dai suoi studenti, stava risalendo le scale del proprio appartamento.

- Che razza di modo di attirare l'attenzione! - pensò mentre infilava la chiave nella serratura.

La ragazza lo guardò entrare seduta al tavolo della cucina, inondata di Sole e di fragranza di caffè. Una caffettiera da 24 può essere usata anche come deodorante per la casa.

Beruatto, non appena la vide, ricordò lo sgomento della notte appena trascorsa. Il ricordo della luce fredda che emanava dal suo corpo e lo zoccolo caprino al posto del piede lo richiamarono bruscamente alla realtà dei propri problemi.

- Altro che cassonetto che ingoia bambini! - pensò fissandola.

Cercando di apparire il più tranquillo possibile si sedette anche lui. La ragazza gli porse una tazza di caffè.

"Grazie...", bofonchiò imbarazzato prendendo la tazza.

La ragazza continuava a guardarlo con interesse vagamente allarmante. Non aveva ancora detto una parola ma sembrava più tranquilla di quando Beruatto l'aveva trovata.

"Ascolti, signorina...", esordì Beruatto, " a proposito, qual'è il suo nome?"

La ragazza riprese a sorridere. Beruatto quasi urlò per l'esasperazione. Erano ormai quasi 24 ore che quella benedetta ragazza sorrideva ininterrottamente!

Uno schiocco soffocato venne dall'esterno. L'uomo sempre più nervoso aprì la finestra della cucina.

Una serie di minicariche esplosive, attaccate all'imboccatura del cassonetto rapitore, erano state fatte brillare. Una pesante nuvola di fumo bianco avvolse completamente l'oggetto, mentre un silenzio carico di angoscia calava sugli spettatori.

Beruatto si volse di scatto non appena la ragazza si accostò anch'essa alla finestra. Scostati i lunghi capelli ramati prese a fissare la scena, il volto leggermente aggrottato.

Lentamente il fumo bianco si dissolse. Le forze dell'ordine erano pronte a scattare verso il cassonetto. I fucili a pompa luccicavano sotto il Sole indifferente.

De Gasperis, impugnando maldestramente una pistola d'ordinanza che si era fatto prestare per l'occasione, era immobile con un braccio alzato. Pronto per dare il via alle operazioni di espugnazione del cassonetto.

Alla fine il fumo si dissolse completamente e il cassonetto, ermeticamente chiuso, brillava minacciosamente le mascelle perfettamente serrate.

De Gasperis abbassò il braccio intorpidito tanto per sgranchirsi. E la carica partì.

Cinque agenti in occhiali neri aggirarono velocemente la postazione dal di dietro, mentre altri cinque gli impedivano la fuga in avanti. Uno dei più coraggiosi, o probabilmente quello in odore di promozione, saltò con agilità sul coperchio e vi si stese sopra a pelle di leopardo.

Sembrava Tarzan contro i coccodrilli, nel film omonimo di regolare programmazione alla parrocchia di San Ermete.

De Gasperis, consapevole che la situazione stava per sfuggire al suo controllo, si portò anch'esso in prima linea solo per constatare con stupore che non era successo assolutamente nulla! Il cassonetto sembrava quasi che sorridesse di lui e degli sforzi dei suoi uomini.

Beruatto chiuse la finestra.

"Insomma...", quasi gridò per l'esasperazione, "signorina mi vuole dire cosa vuole da me?"

La ragazza rimase a fissare la scena da dietro il vetro della finestra.

L'uomo la scosse. Lei si girò con il volto rigato dalle lacrime.

Beruatto alzò le braccia in senso d'impotenza.

"Non pianga! La prego! Non si preoccupi è solo una pazza che dice che suo figlio è stato rapito da un cassonetto!", urlò.

"Ma è vero", sussurrò la ragazza.

Beruatto, momentaneamente di spalle, si voltò lentamente.

"Ma allora lei parla?", sussurrò anch'egli.

"Certo che parlo!", riprese lei quasi offesa, "cosa credete che solo voi del Mondo Vero abbiate il dono della parola?", concluse sedendosi a gambe larghe sulla sedia.

Beruatto la fissò esterefatto, "Noi di cosa?", chiese.

"Voi di Mondo Vero! Siete sempre stati arroganti! La mia fata madre me lo ha detto tante volte!", rispose lei chinando la testa.

Beruatto si dovette sedere. Con una parte della mente analizzava il senso delle parole dette dalla ragazza, mentre con l'altra si soffermava stupefatto sugli strani termini usati. Il tutto gli rendeva difficile concentrarsi sulla respirazione.

"Mondo Vero? Fata madrina? Ma cosa stai dicendo?", rantolò passando ad un più agevole tu. Non era il momento di crearsi complicazioni linguistiche.

"Credo di doverti spiegare", sussurrò lei.

Beruatto annuì entusiasticamente.

"Se non altro per la tua gentilezza. Vedi...", esitò la ragazza scostandosi i capelli dal viso ceruleo, "io sono una fata. Della stirpe Diala e sono arrivata qui da Tir Nan Og, dopo che la nostra terra è stata distrutta da uno dei vostri immondi vascelli carico di veleno nero. Re Finvarra, il nostro sovrano, a prezzo della sua vita, è riuscito a salvare gran parte della nostra gente che si è rifugiata qui da voi, nel Mondo Vero. Ma non appena entrati nelle grotte ci siamo persi di vista e io e tre Bogle siamo usciti da una botola di ferro poco distante da qui. Io avevo detto a Gwer di rimanere insieme ma sai come sono i Bogle...non amano le fate, le trovano troppo profumate per i loro gusti barbari e non appena usciti si sono allontanati. A quel punto io ho cominciato a vagare per i sentieri di questo vostro villaggio ma la vostra terra è troppo dura per i miei zoccoli e mi sono stancata subito. A quel punto mi sono accorta di quel bazar pieno di calzari e ho pensato che forse potevo trovare sollievo usandone qualcuno. Poi quella donna, non so per quale motivo ha preso ad urlare e sono fuggita. Poi ti ho visto e mi è sembrato che avessi un'aria diversa da tutti gli altri esseri che avevo visto fino ad allora e ho preso a seguirti. E non mi sono sbagliata, vero?"

Beruatto la osservava con la mascella penzolante, mentre la propria mente aveva da tempo cercato rifugio in vecchie filastrocche che gli permettessero di rimanere in vita.

La ragazza lo scosse, "Ma mi ascolti?"

Beruatto, al contatto con la pelle della ragazza, si riebbe e si allontanò di scatto.

Impaurito frappose la sedia sulla quale era seduto tra sè e la fanciulla.

"Scusa...", disse non appena riottenne il controllo dell'i​potalamo, "vorresti dirmi cosa intendi per Fata e Boling?", chiese sull'orlo di una crisi isterica.

"Bogle, non Boling", precisò la donna, "comunque avrai sentito parlare delle fate no?"

"Continuamente", mentì Beruatto che odiava essere trovato impreparato.

"Bene!", commentò lei alzandosi, "i bogle sono esseri della notte, piuttosto sgradevoli e che hanno l'abitudine di ra​pire i bambini per sostituirli con uno di loro. Hanno sempre un gran bisogno di affetto!", cercò di giustificarli la ragazza.

"Aspetta! Aspetta!", urlò Beruatto sempre al riparo della sedia, "vuoi dire che degli esseri mostruosi rapiscono bambini umani per divorarli e sostituirsi ad essi?"

La ragazza lo guardò come si guarderebbe un folle.

"Non ho mai detto nulla di tutto questo! Mica siamo umani, noi!", rispose con orgoglio.

"E allora dove finiscono i bambini rapiti?", chiese l'uomo.

"A Tir Nan Og, dove vengono allevati secondo i costumi del Magico Popolo, cioè nostro".

"Una specie di scambio merci!", gridò Beruatto.

"Non capisco ciò che dici. Comunque temo che ora non sia più così.", disse lei improvvisamente nervosa.

"E cioè?"

"Cioè Tir Nan Og non esiste più e quindi non so cosa succederà..."

"Scusa!", disse Beruatto avviandosi velocemente verso la porta, "torno subito! Non ti muovere da qui. Dobbiamo ancora parlare a lungo"

La ragazza lo guardò sempre con molta preoccupazione.

Scendendo le scale quattro a quattro, Beruatto si precipitò verso la folla che assisteva attonita all'inutile assalto del cassonetto.

Spintonando si aprì la strada verso il Commissario che tentava di dissuadere un grosso agente a non usare il fucile a pompa sulle pareti del cassonetto. Nel frattempo i cinque agenti sul coperchio erano paonazzi per lo sforzo con cui tentavano di forzare le mascelle dell'oggetto.

"Commissario! Commissario!", urlò Beruatto gesticolando all'indirizzo del dirigente.

De Gasperis si volse interdetto verso la figura che si avvicinava trafelato.

"Non sparate! Non sparate!", ordinò De Gasperis ai suoi uomini che avevano già inquadrato il bersaglio nei propri mirini.

Deglutendo con difficoltà Beruatto si appoggiò al Commissario.

"Chi è lei? Il padre?", chiese De Gasperis.

L'altro negò in silenzio facendo cenno di attendere un minimo di ripristino di respirazione normale.

"Commissario!", riuscì finalmente a dire Beruatto, "so cosa è successo!"

"E cioè?"

"Il bambino è stato rapito da un Bogle, una specie di folletto delle tenebre che rapisce i bambini per sostituirli con qualcuno dei suoi. Però ora Tir Nan Og è stata distrutta quindi il bimbo deve essere ancora lì dentro con lui!"

De Gasperis lo guardò esausto.

"Non fate uscire nessuno da lì dentro!", ordinò il Commissario prendendo sotto braccio l'uomo, "andiamomi offra un caffè!"

CAPITOLO 9

I due uomini salirono in silenzio le scale. Ognuno immerso nei suoi pensieri. Beruatto, memore del lontano passato politico, stava alacremente elencando possibili capi d'imputazione a suo carico compreso uno sconosciuto reato di aggiottaggio di cui ignorava il significato ma nel quale era sicuro essere incorso. Sempre in silenzio i due entrarono.

"Le presento mia sorella!", quasi gridò Beruatto non appena varcata la soglia.

De Gasperis accennò un saluto verso la ragazza che li osservava preoccupata dalla cucina.

"Non vi somigliate", commentò il commissario.

"Fecondazione artificiale!", si giustificò Beruatto cercando di ricacciare in cucina la fanciulla.

"In che senso?", chiese l'altro.

Beruatto ebbe un momento di panico ma la ragazza resistendo alle spinte di Beruatto gli tolse qualsiasi problema riguardo la risposta.

"Ascoltami, uomo di Mondo Vero...", esordì mentre Beruatto crollava sulla sedia del tinello, "non devi permettere ai tuoi guerrieri di entrare nel ventre dello scrigno verde. I Bogle non sono malvagi ma, se spaventati, possono  tornare nelle gallerie che ci hanno condotto qui, insieme al bambi​no"

De Gasperis sospirò sedendosi.

"Tu sai cosa è successo?", chiese temendo la risposta.

La ragazza annuì.

Beruatto tentò d'intromettersi, "non le dia retta commissa​rio. Mia sorella è esaurita e a volte non si rende conto di quello che dice..."

De Gasperis gli fece cenno di tacere.

"Continua", ordinò mentre svitava con lentezza il tappo della boccetta di tranquillanti che portava sempre con sè. La ragazza ripetè la storia che aveva poco prima raccontato a Beruatto, mentre questi impallidiva ad ogni parola del racconto. De Gasperis, quando la ragazza ebbe finito, lo guardò. Beruatto tentò un sorriso di alleggerimento.

"Se ho capito bene, dentro quello che tu chiami scrigno verde, ci sarebbe un essere di un altro mondo che è scampato, insieme a te e ad altri, al disastro che ha colpito il vostro mondo...", riassunse alla fine De Gasperis.

La ragazza annuì seria.

De Gasperis la guardò, "puoi darmi qualche prova della tua identità non umana?", chiese a voce bassa fissandola negli occhi.

La ragazza sollevò leggermente la lunga gonna, mostrando lo zoccolo caprino.

De Gasperis sospirò poggiandosi allo schienale della sedia.

Beruatto fissava con interesse una ragnatela all'angolo in alto della cucina.

"Hai qualche suggerimento per recuperare il bimbo?", chiese alla fine.

"Posso provare a convincerlo...", esitò la ragazza.

De Gasperis si battè la mano sul ginocchio e si alzò.

"Bene! Andiamo", ordinò avviandosi verso la porta. Gli altri due lo seguirono.

Nel frattempo, fuori, la situazione era peggiorata.

La folla era aumentata e con essa la tensione. Nonostante il brusio nervoso si poteva percepire nettamente una vibrazione sorda proveniente dal cassonetto incriminato. Come se non bastasse, il parroco del quartiere prontamente informato dell'accaduto, si era immediatamente recato sul posto e stava inscenando una processione per le strade insieme ad un gruppo di flagellanti. Un atto di dolore versione rap stava mettendo a dura prova la resistenza delle forze dell'ordine.

De Gasperis fece cenno alle guardie di farlo passare insieme alla ragazza che lo seguiva. Beruatto chiudeva la fila, chiedendosi perchè si trovasse lì. Dopo tutto l'insegnamento non era poi un mestiere così  malvagio.

"Bene, signorina...", sussurrò il commissario avvicinandosi al cassonetto ronzante, "a proposito, qual'è il suo nome?"

"Diala", rispose lei osservando accigliata il manufatto vibrante.

"Allora, Diala. Cosa dobbiamo fare?", proseguì De Gasperis appoggiandosi al cassonetto.

"Soprattutto silenzio. Le ho già detto che i Bogle sono esseri nervosi e il rumore potrebbe spaventarli e provocare l'irreparabile"

De Gasperis annuì e ad un cenno i poliziotti arrestarono tutti i partecipanti alla processione rap, caricandoli su dei camion.

Il silenzio calò nella strada teatro della tragedia.

Diale picchiettò sul coperchio.

"Bogle, ci sei?", sussurrò.

Sibili e scoppiettii inquietanti furono l'unica risposta.

"Bogle, sei circondato!", disse cercando di assumere un tono più deciso, "non hai via di scampo. Lascia libero il bambino e vieni fuori con le mani in alto!"

De Gasperis la guardò con ammirazione. 

La ragazza lo tranquillizzò con un gesto deciso. Poi, con uno scatto, diede una zoccolata violenta sulla superficie esterna.

"Adesso vengo dentro!", annunciò forzando l'apertura del cassonetto.

Il nervosismo divenne palpabile. Poliziotti e militari stri​nsero nervosamente i calci delle pistole, mentre i tiratori scelti appostati alle finestre dei palazzi circostanti posa​rono le tazzine di caffè offerte loro gentilmente dalle casalinghe eccitate per la novità. Il parroco sgranocchiava nervoso un sacchetto di ostie.

Gli otturatori dei fucili scattarono mentre il sole si rifrangeva sui cannocchiali dei fucili di precisione.

Diale spalancò di colpo il coperchio e si sporse verso le fauci spalancate. Rimase così qualche minuto, mentre con lo zoccolo picchiettava sempre più nervosamente la terra del giardinetto. Beruatto si sorprese a fissarle il sedere ma si riprese quasi subito. Non era il momento.

Dopo qualche minuto Diale si drizzò nuovamente invitando il commissario ad avvicinarsi. Sembrava perplessa.

De Gasperis si avvicinò e dopo aver scambiato qualche parola con la ragazza si girò anch'egli verso l'interno del cassonetto. Scuotendo la testa tornò verso i suoi uomini.

"Andate a prendere il bambino e quel... coso", disse.

Tre agenti si diressero verso l'oggetto e tirarono fuori prima un bambino per niente spaventato che cercava di opporsi in tutti i modi alle cure degli uomini e quindi un secondo bambino, decisamente meno paffutello ma ugualmente recalcitrante a lasciare il proprio domicilio. In pugno stringeva un gioco elettronico che continuava ad emettere sibili e scoppiettii.

Non appena la madre riebbe il suo pargolo in braccio, questi gli assestò un violento calcio alla pancia e corse dietro al Bogle che, issato sulle spalle di due agenti,  continuava a premere  i tasti del gioco elettronico.

"E' stato stregato!", bofonchiò con la bocca piena di ostie  il parroco, avviandosi verso i due brandendo un crocifisso a batteria con la scritta INRI lampeggiante.

Il bambino, che nel frattempo si era attaccato ai pantaloni di una delle due guardie, stava urlando al Bogle delle istruzioni  sulla strategia migliore per arrivare a 10000000 punti. Non appena si accorse della carica del sacerdote ansimante, morse la coscia dell'agente e si caricò il bogle, sempre intento alla propria partita, sulle spalle e scappò verso il mercato.

"Ma non era quel coso a dover rapire il bambino?", chiese perplesso De Gasperis alla fata che aveva osservato la scena. Lei alzò le spalle.

"Fermateli! Maledizione, fermateli!", gridò De Gasperis all'indirizzo dei suoi uomini che erano anch'essi indecisi su chi fosse il rapitore e chi il rapito. Qualcuno nell'indecisione sparò ad un gatto di passaggio, mancandolo.

Il primo tiratore scelto sentì la pallottola sibilargli a poca distanza dalla basetta sinistra. Ripulito il fucile dalle briciole di torta alla ricotta che la casalinga inquieta gli aveva offerto fin dalla prima volta che l'aveva visto, rispose al fuoco centrando la scritta lampeggiante del crocefisso. I flagellanti che erano stati caricati sui camion urlarono d'orrore e travolsero le guardie di scorta, ingaggiando un furioso corpo a corpo con i militari. 

Qualcuno diede fuoco al primo cassonetto incontrato mentre ne rovesciavano altri improvvisando blocchi stradali contro zingari e negri.

L'elicottero della polizia lanciò le prime granate fumogene sottovento e atterrò poco dopo essendo l'equipaggio in preda ad un violento attacco di commozione.

La situazione stava degenerando.

De Gasperis, con le lacrime agli occhi, afferrò Diale per mano e la trascinò via dal teatro dello scontro.

"Venga con me! E anche lei, Beruatto! Voglio vederci più chiaro!", tossì in mezzo al fumo.

La macchina della polizia si aprì la strada a colpi di paraurti mentre dense colonne di fumo nero prendevano a salire nel cielo.

La notizia del rapimento (?) del bambino si sparse veloce per l'intera città che acquistò in breve un aspetto spettrale. Ronde armate tenevano sotto controllo tutti i cassonetti della città, impedendo a chiunque di avvicinarsi. Uomini e donne al di sotto del metro e sessanta subirono pesanti discriminazioni e la polizia dovette più volte intervenire in difesa di ristoranti cinesi dove una leggenda metropolitana affermava che i bambini rapiti venivano cucinati su pietre ollari.

De Gasperis osservava dalla finestra la città semideserta. Soltanto qualche sirena lontana rompeva un silenzio innat​urale. Scuotendo la testa si rivolse ai due che erano seduti davanti a lui.

"Tutto questo è incredibile! Una città in cui scorazzano bande di onesti cittadini e manipoli di folletti guastatori!"

"Non sono solo folletti", precisò Diale seduta davanti alla scrivania del commissario, "ci sono elfi, gnomi, bogle, troll..."

"Basta, basta!", la pregò De Gasperis crollando sulla sedia, "qualunque cosa siano non sono sicuramente degli extracomunitari! Ma il vero problema è come dirlo alla gente. Ve lo immaginate il presidente del consiglio che va in televisione e manda un messaggio alla nazione in cui rivela che il Paese è minacciato da una banda di esseri fatati! Fossero albanesi per lo meno..." 

"Beh, in fondo...", borbottò Beruatto che fino ad allora era rimasto in silenzio, "potrebbe spacciarlo come un altro miracolo italiano"

"Non sia blasfemo ed irriverente!", lo minacciò De Gasperis che già vedeva i titoli dei giornali.

MIRACOLO AL GOVERNO!

TREMAGLIA TROVA LA PENTOLA D'ORO! PIVETTI LA FATA STREGA LA CAMERA!

IL MINISTRO FERRARA TRAMUTATO IN UN BARILE!

De Gasperis scosse la testa per scacciare i pensieri funesti. Il telefono squillò minaccioso.

Il commissario alzò la cornetta come se temesse di essere morso.

"Si? Ah, eccellenza! Certo. Naturalmente. No, nessuno ha il permesso di soggiorno. Certo. Però vede...Non sappiamo dove rimandarli. No, non sono dell'Est comunista. No. non sono slavi. Nemmeno negri, verdi direi. No le isole Capo Verde non hanno denunciato nessuna fuga di massa... Certo eccellenza. Sarà fatto. Immediatamente. Ossequi eccellenza. Si la terrò informata costantemente. Di nuovo".

De Gasperis riattaccò il telefono. Guardò i due che lo osservavno inquieti.   

"Signorina...", esordì minaccioso il commissario, "lei ha mai avuto rapporti con la Stasi?"

La ragazza lo guardò perplessa.

"Ma cosa dice, commissario...", s'intromise Beruatto, "cosa diavolo ne può sapere una fata del servizio segreto rumeno!"

"Lei stia zitto!", tuonò De Gasperis, "tra l'altro mi deve spiegare come mai non ha avvertito subito la polizia della presenza di questa spia straniera!"

Beruatto lo guardò incredulo.

"Spia straniera? Ma questa è una fata!"

"E allora? E' italiana forse?"

Beruatto guardò interrogativamente la ragazza che strinse le spalle non comprendendo il senso dell'affermazione del commissario.

"Ma, commissario...", cercò di dire Beruatto, "una fata non può avere cittadinanza italiana!"

"Lo vede? E allora perchè lei ha contatti con questa spia?", lo incalzò il commissario.

Beruatto si abbandonò contro lo schienale della sedia in vimini.

"Ma andremo in fondo a questa faccenda, mi creda!", minacciò De Gasperis. Poi a passo deciso si avviò verso la porta. L'aprì con uno strattone facendo crollare Calamandrei che vi si era appoggiato mentre leggeva l'utimo bollettino della LIPU.  De Gasperis gli strappò il foglio e fece cenno di entrare.

"Lei si renderà conto, signorina Diale...", riprese rivolto alla ragazza, "che la sua storia necessita di ulteriori approfondimenti".

"Ma quelle pergamene non sono sufficenti a convincerla che sto dicendo la verità?", rispose lei indicando il mucchio di dispacci che informavano sulla presenza di strani esseri in vari punti della città.

Il commissario si battè le labbra con il tagliacarte poi ripulitolo dal sangue iniziò a passeggiare per la stanza.

"Ma andiamo!", sbottò infuriato, "mi avesse detto che si trattava di alieni avrei anche potuto crederlo! In fondo sono secoli che li aspettiamo! Ma fate, gnomi, folletti, mostri è impossibile! Non esistono se non nelle favole! Sono creature inventate dalla fantasia degli uomini!", concluse De Gasperis ricordando le proprie letture di antropologia.

Diale lo guardò come si guarda un idiota.

"A parte il fatto che anche le donne hanno una discreta fantasia, devo comunque disilluderla. Voi non avete inventa​to niente e nessuno! Noi siamo sempre esistiti solo che abbiamo ritmi diversi dai vostri. Noi viviamo soprattutto di notte e in mezzo ai boschi. Quelli tra di voi che viaggiavano molto e dormivano poco ci hanno visto più volte e lo hanno raccontato. Fortuna ha voluto che costoro non fossero presi sul serio per cui per secoli siamo riusciti a nascondere la nostra presenza. Non avevamo tenuto conto della vostra naturale inclinazione alla lascivia e quando abbiamo cominciato a rendervi sterili era già troppo tardi. Avete invaso boschi, foreste, montagne, pianure e più noi ci ritiravamno più voi avanzavate. Alle fine neanche  più la nostra isola si è salvata!"

"Ma se possedete tutte le doti magiche che mi ha detto perchè non avete conquistato la terra tutta per voi?", chiese l'uomo.

Diale lo guardò offesa, "La terra non è fatta per essere conquistata. Noi siamo sempre stato un popolo pacifico. A volte forse dispettoso, ma fondamentalmente pacifico!" De Gasperis glissòelegantemente.

"D'accordo...", riprese, "ma adesso cosa avete intenzione di fare?"

"Non lo so. Non abbiamo un piano. Volevamo solo vivere tra di voi, imparare le vostre usanze e confonderci tra di voi. Ma adesso le cose hanno preso un altro verso...", sussurrò la fanciulla.

"Tra di voi esistono creature malvagie?", chiese De Gasperis.

"Proprio malvagie no. Esuberanti si", borbottò Diale.

De Gasperis le mostrò la foto del Nunchelaveen scattata da un aereo.

"Questo è uno degli esuberanti?"

Diale prese la foto e annuì.

"Si. E' il Nunchelaveen. Ma  più che esuberante direi che è ingombrante e sbadato"

De Gasperis annuì.

"Accompagna la signorina in cella", ordinò il commissario all'agente Calamandrei che era entrato.

Beruatto ebbe uno scatto di orgoglio virile.

"Ma non può farlo! Di che cosa può accusarla?"

De Gasperis lo guardò paternamente mentre l'agente prendeva sottobraccio la ragazza.

"Lei verrà con me", disse poi infilandosi la giacca.

Beruatto si pentì quasi subito dell'uscita in difesa della ragazza e borbottò qualche scusa.

"Dove?", chiese poi vedendo che le scuse non avevano il minimo effetto.

"Da Arenarius. Un mago  che ci ha aiutato più volte in alcuni casi di difficile risoluzione".

Beruatto annuì comprensivo.

CAPITOLO 10

De Gasperis e Beruatto entrarono nell'ufficio polveroso di Arenarius. Pile di rotocalchi giacevano scomposte su un basso tavolino di lontane ascendenze liberty.

Le imposte chiuse e l'atmosfera pregna di un insistente odore di minestrone davano all'ambiente un'atmosfera di luogo sacro. Un paralume decaduto si ostinava a mantenere un'atteggiamento altezzoso diffondendo una luce giallastra che avrebbe fatto invidia ad un cirrotico. Due poltrone, un tempo floride, si stringevano come a farsi coraggio e ricor​dare i bei tempi.

I due attesero che l'anziano uomo delle pulizie avvertisse il Dott. Arenarius della loro visita, nonostante lo studio dello stesso si trovasse immediatamente a sinistra della porta d'ingresso.

Mentre i due attendevano l'inevitabile, Beruatto sfogliava falsamente distaccato un calendario che aveva già notato da un amico meccanico.

L'uomo delle pulizie, dopo aver sputato dentro un fazzoletto listato a lutto, gracchiò qualcosa riguardo alla disponibi​lità da parte del Dottor Arenarius di ricevere visite.

Questi in realtà non era nato, culturalmente, come mago. Laureatosi al MIT in Astrofisica a pieni voti, aveva invano atteso per 30 anni un incarico da parte dell'Osservatorio di Arcetri. Infine, sulla soglia dei 70 anni, aveva cominciato a nutrire qualche dubbio sulla ineluttabilità del suo desti​no professionale e, stretto anche da prosaiche esigenze, si era rifuggiato nell'occulto. Memore dell'esperienza di Kep​lero che per vivere fu costretto a fare gli oroscopi, an​ch'egli aveva intrapreso la strada della magia ed aveva aperto quel piccolo studio.

Ma a parte la preparazione, anche il fisico non aiutava Arenarius nel fornirgli l'aspetto del mago. Basso e tozzo sembrava più un geometra che un operatore dell'occulto e oltrettutto il continuo sforzo di mantenere un'aria cupa, lo aveva gettato in una profonda depressione dalla quale riu​sciva a fuggire solo durante la lettura dell'ultimo numero di Physical Review.

Il commissario De Gasperis aveva conosciuto Arenarius duran​te una retata in alcune vie periferiche della città, teatro di conoscenze occasionali tra individui dal sesso indecifra​bile. Durante il susseguente interrogatorio De Gasperis ebbe modo di apprezzare la profonda cultura  dell'altro e conoscere la sua triste storia.

Da uomo sensibile qual'era aveva subito compreso che lo strano travestimento dell'altro era solo una reazione al destino beffardo. Oltrechè di uno stato confusionale che risaliva al tempo degli studi universitari del mago quando questi aveva adottato un travestimento simile per superare l'esame di "teoria della conduzione elettrica nei gas".

Arenarius gli fu grato della comprensione e, sotto la promessa di abbandonare per sempre i panni di baidera, venne rilasciato ma mentenne rapporti di amicizia con il commissario che, comunque per prudenza, non gli stringeva mai la mano. Con tutte le malattie che ci sono in giro!

Arenarius, la camicia fuori dai calzoni slacciati, li accol​se seduto alla propria scrivania, mentre il ventilatore a pale sul soffitto gli toglieva continuamente la parrucca che portava per nascondere la calvizie che altrimenti avrebbe indotto i clienti a chiedere perchè un mago non si facesse ricrescere i capelli.

Con un gesto languido fece cenno ai due di avvicinarsi mentre il vecchio anfitrione riprendeva lo straccio e il secchio che aveva deposto all'angolo prima di assolvere il ruolo di cameriere. La porta si chiuse con un cigolio sinis​tro dietro la figura curva del vecchio.

"Caro De Gasperis!", ansimò con voce querula Arenarius, oscillando pericolosamente sulla sedia nel tentativo di allungare la mano al Commissario.

De Gasperis fece finta di nulla e si sedette poco distante invitando Beruatto a fare altrettanto.

"A cosa debbo questa visita inaspettata?", chiese Arenarius mettendo da parte la biografia di Tino Buazzelli.

"Arenarius...", esordì De Gasperis, "...hai notato niente di strano da qualche giorno?"

Arenarius strinse le labbra pensieroso.

"Intendi dire di anormale?", chiese assumendo l'aria  conce​ntrata di una palla da biliardo.

"Sei un esperto dell'occulto, dell'anormale, no? Chi meglio di te può percepire i segni segreti dell'impossibile", rispose De Gasperis cercando di solleticare la vanità dell'altro.

Arenarius si gonfiò rischiosamente. La cinta dondolò nervosa come la coda di un felino che si appresti a lanciarsi in un attacco mortale.

"Naturalmente!", rispose l'uomo cercando di trattenere la slavina addominale, "Questo è un momento particolare, caro De Gasperis...", iniziò pedante Arenarius, "siamo quasi nell'era dell'Acquario e Giove è in sestile. E tu sai cosa questo voglia dire...", sibilò il mago che puntava sull'effetto minaccia per evitare penose spiegazioni. 

"Comunque...", riprese roteando vorticosamente sulla poltrona girevole, "la tecnica sufi che sto praticando in questo momento, mi mette in grado di irradiare su di te e sui tuoi amici..." e qui Arenarius indico Beruatto che osservava la scena preoccupato, "...un'aura di protezione. "250.000 £, prego", chiuse alla fine leggermente più verde del normale.

"Non hai capito!", scattò De Gasperis innervosito dalla scena dell'altro.

Arenarius, squassato dalle vertigini, lo fissò sospettoso.

"E' per quella storia dei copertoni rigenerati?", sussurrò.

De Gasperis sospirò esasperato.

Beruatto capì che era venuto il momento d'intervenire anche perchè l'aria stava diventando pesante.

"Mi perdoni, signor Arenarius. Permetta che mi presenti sono il Prof. Beruatto docente di matematica presso l'Istituto "De Profundis"..."

"Ah! Un collega!", esclamò risollevato Arenarius che anelava di poter parlare con uomini di cultura scientifica.

"Più o meno...", glissò Beruatto, "dunque il commissario voleva dire se, per caso, viste le sue doti di esperto dell'inconsueto, non abbia percepito delle...vibrazioni - non so se il termine è esatto, ma lei mi perdonerà..."

Arenarius sorrise comprensivo alzando le spalle.

"...vibrazioni che testimonino l'irruzione di forze sconosciute nella nostra dimensione", concluse Beruatto guardando De Gasperis che assentiva.

Arenarius tacque per qualche istante. Poi, come colto da una visione o da un morso di pappatacio, scattò in piedi per poi rimanere immobile con lo sguardo sofferente.

"Una visione infernale?", chiese Beruatto alzandosi anch'egli pronto a infilare la porta d'uscita della stanza.

Il mago negò in silenzio. Poi, levato il capo leonino dalla criniera storta, emise un suono soffocato.

"Artrosi", sillabò, "Con tutta questa umidità...", si giu​stificò indicando le larghe chiazze scure sull'intonaco sbreccato.

Beruatto si rilassò attendendo che la vita tornasse a pulsare in Arenarius.

Questi prese a passeggiare per la stanza esibendosi in un vasto repertorio di movimenti misteriosi.

"Trance ipnotica?", chiese Beruatto a De Gasperis.

"Sgranchimento arti inferiori", rispose l'altro severo.

Infine Arenarius tornò in terra. Sorridendo si rivolse ai due.

"Ora che ci penso...", borbottò colpendosi ripetutamente il ginocchio con una mazza vodou, "ieri notte non riuscivo a dormire. Ero stranamente nervoso. Era come se qualcosa premesse per superare le mie difese mentali"

"Forse qualche bolletta non saldata...", interloquì Beruatto che anelava all'amicizia di quell'uomo così provato dal destino cinico e beffardo.

Arenarius lo guardò con commiserazione, poi riprese.

"No. Doveva essere qualcosa di ben più minaccioso. Ma ancora indistinto. Era come se la stesso cronotopo stesse svanendo per lasciare il passo a forme oscure e immonde di un'altra dimensione"

De Gasperis s'intromise sorvolando sul cronotopo.

"Hai mai sentito parlare di fate?"

Arenarius sollevò un sopracciglio spellacchiato.

"Intendi riferirti a quei servizi telefonici che iniziano con il 144?"

De Gasperis negò, "Ma no! Intendo dire proprio fate, gnomi, folletti...mostri!"

Arenarius sfogliò la propria agenda personale.

"no...", disse dopo qualche istante di concentrazione.

"Il signor Beruatto...", riprese De Gasperis, "ne conosce una che afferma essere arrivata nel nostro mondo insieme a molti altri esseri fatati. E io stesso ho avuto segnalazioni di strani avvistamenti..."

Arenarius lo guardò affettuosamente, "ma non vorrai dirmi che tu credi a queste sciocchezze!", sorrise.

"Come sciocchezze!", sbottò Beruatto indignato, "ma lei non lavora quotidianamente con demoni e streghe?"

Arenarius lo guardò severo.

"Cosa c'entra? Quelle sono cose serie! Il demonio è reale come lei e me, l'ha detto anche il papa! Vogliamo metterci a discutere 2000 anni di esperienza e assidue frequentazioni con il maligno! Andiamo proprio bene! la religione mica è una favola per bambini!", concluse Arenarius colpendo con un pugno il ripiano della scrivania arabescata da macchie di sugo secco.

"Calmati Arenarius...", s'intromise De Gasperis, "il signor Beruatto  voleva dire che se l'occulto esiste potrebbe essere popolato di esseri a noi sconosciuti..."

"Ma non diciamo sciocchezze!", sbottò Arenarius alzandosi in piedi, "quello che voi mi state dicendo è tutta un'altra cosa! State affermando che tutto il Pantheon favolistico ha deciso di passare una vacanza da noi! Ma vogliamo scherzare!" 

"Eppure quella che ho fatto rinchiudere in cella è proprio una fata e inoltre oggi un bambino ha rapito un folletto..."

"Le conosco queste fate...", ironizzò Arenarius grattandosi un foruncolo sulla spalla sinistra, "scommetto che viene dall'Est! Ascolta De Gasperis! Io sono un operatore serio. Ho esorcizzato un maiale che credeva d'essere una colomba, ho eliminato il malocchio da un appartamento ad equo canone che nessuno voleva abitare, ho... ", e qui Arenarisu stese le mani sotto il naso dei due interlocutori, "le stimmate!"

I due si avvicinarono per osservare meglio le righe di cioccolato rappreso che solcavo i palmi delle mani del mago.

"Quindi...", riprese Arenarius togliendo rapidamente le mani da sotto il naso dei due, "portami da questa sventurata ragazza e io ti dimostrerò la sua impostura e chissà che non ti faccia scoprire chi l'ha introdotto clandestinamente in Italia! Che non se ne può più con tutta questa concorrenza straniera!"

De Gasperis e Beruatto si guardarono perplessi.

"D'accordo!", concluse il commissario, "andiamo!"

"Aspetta un attimo che prendo il mio kit da esorcista...", disse Arenarius prendendo una pesante  retina della spesa. Rapidamente ne controllò il contenuto. Vi aggiunse una cerbottana con relativa cartucciera di piselli, un corno appartenuto a San Fortunato e la foto con dedica del papa buono.

"Bene!", disse infine soddisfatto e l'aria decisa, "andiamo a smascherare questa...fata!"

"Noi usciamo!", gridò Arenarius al vecchio cameriere che, con agilità insospettata, si era gettato sul telefono componendo freniticamente strani numeri telefonici che iniziavano sempre con 144.

"E' un esperto di cabala...", tentò di giustificarlo Arenarius.

l viaggio fino al commissariato fu estremamente scomodo. Arenarius dilagava sul sedile posteriore e Beruatto e il Commissario  tentavano inutilmente di arginare i rivoli di sudore che colavano copiosi ad ogni curva della macchina.

Finalmente arrivarono e i tre si diressero nei sotterranei dove, in un ex-cripta, era stata ricavata un centro di prima accoglienza coatta.

Un appuntato intento alla lettura di Wittegstein li liquidò sommariamente indicando la cella dove Diala attendeva gli sviluppi della sua vicenda. De Gasperis aprì lo spioncino.

Una luce verdastra illuminava la cella.

"Allora questa fata?", chiese sarcastico Arenarius guardandosi le unghie.

De Gasperis lo ignorò e aprì la porta.

Diala, le mani strette attorno alle ginocchia e il capo reclinato, sembrava dormire.

Beruatto ebbe un momento di sbandamente nel vederla così indifesa. Lentamente i due si avvicinarono mentre Arenarius rimaneva all'esterno - per non essere contaminato dall'aura malefica - così diceva.

Beruatto poggiò delicatamente una mano sulla spalla della ragazza.

"Diala...", sussurrò imbarazzato.

La fanciulla alzò lentamente il capo. Si tolse i capelli dal viso e lo guardò in silenzio. Non sorrideva più. Grosse lacrime brillavano in occhi lucidi di tristezza infinita.

Beruatto deglutì e anche De Gasperis tossì imbarazzato.

"Signorina...", riuscì alla fine a dire, "spero che lei capisca la nostra posizione. Non potevamo lasciarla libera dopo tutto quello che ci ha detto. Dobbiamo saperne di più su di lei e sulla gente che lei dice averla seguita. Potrebbero essere pericolosi. Permetta che le presenti il Dott. Arenarius, un noto operatore dell'occulto. Un mago, insomma. Parli con lui. Poi decideremo il da farsi, comunque tenga presente che qui nessuno vuole farle del male".

De Gasperis si allontanò in silenzio, turbato dallo sguardo della ragazza. Con un cenno fece entrare Arenarius.

"Beruatto, andiamo!", ordinò De Gasperis all'altro che continuava a fissare Diala che guardava ostentatamente da un'altra parte.

Beruatto obbedì e raggiunse il commissario. La porta della cella si richiuse alle loro spalle.

Arenarius cercò con lo sguardo un posto per poggiare la propria borsa della spesa. Trovatolo cercò di contenere il proprio posteriore sul piccolo sgabello che completava l'arredamento della cella.

Diale lo guardò diffidente.

Arenarius tentò di sostenere lo sguardo ma vi rinunciò quasi subito. Nervoso prese a fare una barchetta di carta con la foto del papa buono. Mentre piegava i lembi iniziò l'esame.

"Dunque tu saresti una fata!", borbottò fissando il pennone della santa imbarcazione.

"Non credo ci abbiano presentati!", rispose severa Diala.

Arenarius tossì.

"Senti ragazza mia, non credo ti convenga essere così arrogante. La tua è una posizione difficile ed io forse posso aiutarti"

Diale lo squadrò da capo a piedi.

"Tu? Con quella pancia?"

Arenarius accusò il colpo. Appollottolata la barchetta passò a sbucciare i fagioli che aveva dimenticato nella borsa.

"Insomma, ora basta!", protestò a voce bassa, "cos'è questa storia delle fate e di tutto il resto? E non provare a mentirmi. Io sono un mago. Posso leggerti nel pensiero!"

Diala riprese a sorridere.

"Davvero? A cosa sto pensando?"

Arenarius si strofinò una mano contro l'altra per liberarsi dei baccelli.

"Sento dell'ostilità...", provò Arenarius.

Diala si alzò di scatto, furiosa.

"Stammi a sentire, otre umano!"

Arenarius cercò freneticamente la cerbottana dei piselli per fermare l'assalto di quell'indemoniata.

"Tu sei solo un povero ciarlatano ma forse puoi far capire ai tuoi amici che tutto quello che ho detto è vero! Dobbiamo uscire di qui e provare a contattare telepaticamente tutti gli abitanti di Tir Nan Og che sono arrivati in questo schifo di Mondo Vero. Bisogna informarli che ormai il piano originario è fallito! Organizzare una riunione con i vostri capi per concordare un piano che ci permetta di vivere insieme ed evitare che ci distruggiamo a vicenda! Capisci? Tra di noi ci sono anche degli esseri nervosi che potrebbero mettere in serio pericolo la vostra esistenza! Dobbiamo fermarli e convincerli che possiamo vivere in pace. Possiamo insegnarvi molte cose e qualcosa voi potete insegnarla a noi. Dobbiamo parlare!"

Arenarius, le guance piene di piselli pronti ad essere sparati con la cerbottana, ne deglutì distrattamente una dozzina.

"Ma allora è vero?"

"Certo che è vero! Questo non ti convince?", chiese Diala mostrandogli lo zoccolo caprino che spuntava da sotto la gonna.

"Oh mamma mia! Una fata! Santa Egira! Ma allora tu sei in grado di fare delle magie! Incredibile!", sbottò quasi en​tusiasta Arenarius che era dall'ultimo spettacolo del mago Silvan che non aveva più visto una magia, "senti...", sussurrò poi andando più vicino alla fata, "non è che potre​sti farmi ricrescere questi...", disse alzandosi il par​rucchino. 

Diale sospirò di esasperazione.

"D'accordo, d'accordo!", si affrettò a dire il mago, "caso mai ci penseremo dopo. Allora, dunque come hai detto? Ah si, dobbiamo contattare telepaticamente i tuoi compagni. Come si fa?", chiese perplesso grattandosi la testa.

"Ma non avevi detto che sapevi leggere il pensiero?", chiese sarcastica Diala.

"Ma va! A stento riesco a leggere le labbra quando mi si rompe l'apparecchio acustico..."

"Va bene. Ma adesso chiama il tuo amico e cerca di convincerli che dobbiamo far presto!"

Arenarius si battè una mano sul petto. 

"Lascia fare a me! Sono sicuro che il commissario si sta macerando nell'attesa del mio parere!"

L'uomo picchiò sulla porta.

"De Gasperis! De Gasperis! Fateci uscire!"

L'agente di guardia aprì lo spioncino con aria annoiata.

"Il commissario è andato in mensa", rispose la guardia richiudendo la fessura.

CAPITOLO 12

De Gasperis ritornò masticando nervosamente uno stecchino. Beruatto lo seguiva leggermente alticcio a causa delle abbondanti libagioni innaffiate dall'ottimo Tavernello di cui era un estimatore.

Arenarius, nel frattempo, stava cercando di convicere Diala a svelargli la formula magica in grado di far ricrescere i capelli.

"Allora?", chiese preoccupato il Commissario non appena fu entrato nella cella.

Arenarius tossì imbarazzato.

"La signorina dice la verità!", affermò gravemente il simil-mago cercando di assumere un atteggiamento il più ieratico possibile.

De Gasperis annuì quasi con sollievo. Una banda di immigrati travestiti da esseri fatati e con chissà quale misteriosa stretegia di infiltrazione nei gangli vitali del paese sarebbe stata un'ipotesi sicuramente di più difficile gestione.

- In fondo si tratta soltanto di qualche gnomo - pensò cercando di tranquillizzarsi.

"Allora qual'è il vostro piano?", chiese sedendosi sullo sgabello. Anche il rude uomo della legge apprezzava l'oblio che il Tavernello era in grado di dispensare alle anime nobili.

Arenarius anticipò la risposta di Diala.

"Dobbiamo metterci in contatto con gli altri esseri pervenuti nella nostra dimensione. Convincerli delle nostre buone intenzio​ni e adivenire ad un accordo per una pacifica convivenza!", sancì orgoglioso. L'ascolto dell'edizione notturna di "Oggi al parlame​nto" aveva giovato non poco al suo italiano.

De Gasperis lo osservò stupito.

"D'accordo ma come? Gli spediamo un fax?"

Arenarius lo squadrò con disprezzo.

"Non essere così ironico! Da questo contatto potrebbe scaturire o una nuova età dell'oro per l'umanità o il completo annientamento della civiltà così come l'intendiamo!", sibilò minaccioso Arenarius che mal sopportava gli scettici. Soprattutto quelli che avevano l'abitudine di citarlo in tribunale.

"D'accordo, d'accordo...", quasi si scusò il commissario, "ma ti rendi conto che non sappiamo nè quanti siano nè dove risiedano"

Arenarius sorrise di sufficenza, mentre Diala lo guardava preoccupata.

"Questi sono limiti materiali. Lo spirito non conosce documenti d'identità o certificati di residenza!", quasi gridò comprendendo che era arrivato il proprio momento di gloria.

Beruatto singhiozzò.

"Frena le tue lacrime, mio bravo giovine...", lo rassicurò Arena​rius equivocando sul rumore dell'altro, "ora stenderò le mie dita eteree nell'aeree e lancerò il messaggio come fa il naufrago con la fida bottiglia!", concluse il mago che amava le similitudini. Confondevano sempre la parte civile durante le udienze per il risarcimento dei danni.

"Non sarebbe meglio lasciar fare alla signorina?", chiese De Gasperis nervoso.

Arenarius lo guardò come se gli avesse rifiutato il bacio della buona notte. Scuotendo la testa, addolorato, rispose.

"Mio buon scherano, lascia che ti spieghi che la signorina, essendo di natura estranea a quella della nostra specie, non è in grado di controllare le correnti submentali che attraversano la nostra dimensione. Le sue parole sarebbero ben presto disperse dai molteplici influssi estranei. Come un stormo di colombe che sband sotto il soffio maligno della tempesta!".

De Gasperis si sentì sempre più nervoso e quel riferimento alle correnti submentali lo preoccupava non poco. Intanto Arenarius continuava nella sua spiegazione. Era la prima volta che aveva un uditorio così attento. 

"L'aura della nostra amica si è indebolita, così lontana com'è dal suo mondo. Lei mi suggerirà cosa dire ed io scivolerò su montagne, sfiorerò mari, sorvolerò arcipelaghi di nubi e infine toccherò uno ad uno i nostri ospiti richiamandoli come fa il falconiere con la propria vedetta alata!". Arenarius attese l'applauso.

De Gasperis si alzò.

"D'accordo. Di cosa hai bisogno?", chiese ignorando la faccia delusa del mago.

Arenarius seccato ebbe un moto di sufficienza.

"Solo di concentrazione!", rispose seccato per l'assenza di partecipazione alla precedente prolusione.

"Andiamo nel mio ufficio", ordinò il commissario.

I quattro si sedettero attorno alla scrivania.

"Dobbiamo fare la catena?", chiese eccitato Beruatto.

Arenarius lo guardò con alterigia.

"Non siamo ad un circo!", rispose tirandosi su le maniche della camicia, "piuttosto mi serve della Nutella".

Diala, De Gasperis e Beruatto si guardarono increduli.

"Della Nutella?", chiese il commissario.

Arenarius non si degnò di rispondere.

Con un sospiro il commissario si alzò e diede ordine all'appuntato di portargli un barattolo di Nutella. Tanto ormai...

"Formato famiglia!", aggiunse gridando Arenarius mentre l'agente si allontanava.

Di lì a poco Arenarius osservava con occhi lucidi il capiente contenitore di vetro. Con gesto solenne estrasse un cacciavite dalla tasca interna della giacca e iniziò a leccarlo dopo averlo immerso nella preziosa sostanza narcotica.

Diala intanto si stava limando lo zoccolo sinistro, in attesa che il medium desse segni dell'avvenuto contatto. 

Le ore passvano lente. La preziosa sostanza diminuiva lentamente. Come sangue che fugga dal corpo, scivolò al di sotto dell'etiche​tta e inesorabilmente lasciava ora intravedere il fondo. Arena​rius gli occhi chiusi continuava ipnoticamente ad immergere il cacciavite. Poi finalmente, quando il cacciavite urtò il fondo un grido strozzato salì alle labbra dell'uomo.

Tutti si bloccarono nei gesti che stavano compiendo per alleggerire la tensione dell'attesa.

Diala lasciò cadere la lima per le unghie. Beruatto gli stecchini dello "shangai" e De Gasperis il castello costruito con i pedoni degli scacchi, non avendo le carte da gioco necessarie.

Arenarius si portò le mani alla gola.

"Dio! Si è ficcato il cacciavite in gola!", urlò Beruatto vedendo il manico dello stesso sparire nelle fauci del mago.

"Fermo!", ordinò Diala, "non interromperlo adesso, può essere pericoloso!"

"Come per i sonnambuli!", precisò De Gsperis che non amava essere lasciato in disparte.

Arenarius li guardò uno ad uno con uno strano sguardo e un sorriso da idiota.

"E allora?", chiese con  una strana voce gracchiante.

Diala fece cenno di tacere agli altri due.

"Chi sei?", domandò titubante.

"Veramente hai chiamato tu!", rispose la voce dentro il corpo di Arenarius.

"Sono Diala della gente delle Leanan" 

"Diala! Sono Linchetto della gente dei Leprechaun!", gridò Arenarius presente solo in corpo.

Diala sospirò di felicità.

"Chi è?", sussurrò Beruatto

Diala lo zittì.

"Dove sei?"

"Difficile dirlo. Questi posti sono tutti uguali"

"Non puoi darmi qualche riferimento? Qualche dolmen, una pietra sacra..."

Arenarius-Linchetto tacque.

"Linchetto? Sei sempre lì?", riprese Diala preoccupata di aver perso il contatto.

"Si. Stavo guardandomi intorno. No. Non c'è nessun dolmen a meno che in questo schifo di posto questa specie di palo alto e giallo..."

"Com'è fatto?"

"Beh. Te l'ho detto è una specie di lungo palo. Di color giallo e porta sopra dei numeri. Un esorcismo cabalistico credo. Deve essere comunque un luogo sacro perchè la gente di qui ci si raduna attorno e rimane in silenzio per delle ore, scrutando l'orizzonte"

"Chiedigli se ha visto dei carri senza cavalli fermarsi vicino a quel...dolmen", suggerì Beruatto che intuiva a cosa si riferisse la voce proveniente da Arenarius.

"Si...", rispose la voce dopo che Diala gli ebbe posto la domanda.

"E' una fermata d'autobus!", disse Beruatto al commissario che convenne con lui.

Diala continuò.

"Ascolta Linchetto! Dobbiamo riunire tutte la nostra gente..."

"E perchè? Ho sempre sognato di fare il turista!", rispose l'altro seccato.

"Non dire sciocchezze! Gli uomini ci hanno individuato ormai e tra breve cominceranno a darci la caccia..."

"Ci hanno già provato, ma li ho trasformati in rospi!", commentò Linchetto con tono trionfante.

"Non puoi trasformarli tutti! Pensa a che razza di concerto sentiresti di notte! Non potresti dormire e la tua forza magica, non potendo riposare, s'indebolirebbe sempre più fino ad essere esausto ed essere infine catturato!", spiegò Diala.

Arenarius-Linchetto tacque ancora. Evidentemente stava riflettendo.

"In effetti sono già un po' stanco...", rispose l'altro ora lggermente preoccupato.

"Lo vedi? Allora dammi ascolto. Unisci la tua energia alla mia e proviamo a contattare gli altri..."

Un sibilo sinistro avvertì che il contatto si stava indebolendo.

"Quanto dura l'effetto di questa droga?", chiese nervosa Diala indicando il barattolo di Nutella quasi perfettamente lucido.

Beruatto guardò perplesso il commissario che scattò immediatamente in piedi.

"Altra Nutella. Formato Terzo Mondo!", ordinò all'appuntato di guardia.

"Dio! Lo stiamo perdendo!", gridò quasi piangendo Diala che sentiva la voce di Linchetto affievolirisi sempre più.

Un barile di Nutella venne fatto rotolare accanto al corpo scosso da singhiozzi di Arenarius. Con mano tremante De Gasperis infilò il tubo dell'acqua per i gerani nella sostanza viscida e iniziò a rimescolare il tutto con un grosso bastone da passeggio. Era una scena infernale.

Il commissario De Gasperis accaldato dallo sforzo, si era tolta la camicia e i muscoli lucidi di sudore per lo sforzo, brillavano sinistri sotto la luce spettrale delle lampade al neon.

Diala, come una vestale dai capelli scarmigliati, aveva afferrato il colletto della maglietta di Arenarius e lo schiaffeggiava ripetutamente mentre la densa sostanza saliva pigramente nel tubo tenuto fermo da Beruatto che distoglieva il volto per non essere investito dall'alito pesante del medium che cominciava a dare segni di stress intestinale.

Lentamente, man mano che la densa droga fluiva nel corpo di Arenarius, la voce di Linchetto tornò ad essere udibile.

"Che cosa sta succedendo?", chiese l'altro

Diala si tolse una ciocca di capelli dal volto.

"Nulla. Linchetto, ascolta! Unisci la tua mente alla mia e pro​viamo a contattare gli altri. Presto non c'è tempo da perdere!"

Un sordo gorgoglio proveniente dal ventre di Arenarius confermò la necessità di fare presto.

Sostenendosi a vicenda, le menti delle due creature si unirono per lanciare il loro richiamo più lontano, in direzioni sconosci​ute.

Come gemme nascoste nelle oscure gallerie dello spazio-tempo, uno ad uno gli esseri fatati vennero individuati e ad ogni nuova mente che si univa, il richiamo pulsava più potente e chiaro.

Arenarius fungeva da antenna mentre gli esseri fatati collegati divenivano potenti ripetitori lanciando nell'etere richiami impellenti.

Si unirono Roane, Troll, Bogle, Elfi, Porcai, ognuno con il loro tono di voce caratteristico.

Beruatto che continuava a mantenere fermo il grosso tubo di gomma piantato nella bocca di Arenarius ebbe un attimo di compassione per il grasso medium.Questi stava vivendo il suo unico momento di gloria ed era perduto nell'obnubilamento di Nutella! Destino cinico e diabetico!

Con la mano libera si asciugò il sudore freddo che gli imperlava la fronte. "Ancora uno sforzo, vecchio panzone...", sussurrò confondendo sudore e lacrime, "ancora uno sforzo!"

Improvvisamente un singulto più possente degli altri squassò il corpo di Arenarius che con uno scatto incontrollato diede una manata sul sedere di Diala che rispose prontamente con un deciso schiaffone.

"Sempre bella in carne, eh Diala?", ringhiò una voce bassa proveniente da Arenarius che continuava ad agitarsi scompostamente.

La ragazza impallidì guardando gli altri.

"Chi è?", chiese nervoso De Gasperis continuando a mescolare il barile di Nutella.

"E' il Nunchelaveen...", sussurrò Diala portandosi a distanza di sicurezza dal medium.

Una voce catarrosa si fece strada fin sulle labbra di Arenarius che prese a grattarsi platealmente il basso ventre.

"Nunchelaveen!", ordinò recuperando la propria sicurezza la ragazza, "sei tu?"

"Hai riconosciuto il tocco del maestro, eh piccola?", rispose Nunchelaveen-Arenarius con una luce lubrica nello sguardo.

"Dove sei?"

"Dimmi dove sei tu, amore. Così ti vengo a trovare..."

"Non fare il porco! Piuttosto ascolta. Dobbiamo riunire tutti gli esseri fatati..."

"Perchè vuoi fare un'orgia? Guarda che me la cavo bene anche da solo, ninfetta"

L'aura della fata divenne rossa.

"Insomma! Possibile che non ti sia reso conto che siamo in pericolo? Gli umani ci hanno scoperto. Ci stermineranno tutti!"

"Devono solo provarci...", minacciò il mostro senza pelle.

"Stammi a sentire imbecille!"

"Adoro quando mi insulti!"

Diala sospirò cercando di evitare le mani di Arenarius che si agitavano nell'aria.

"Smettila! Dobbiamo riunirici tutti per stabilire un piano di accordo con gli umani!"

"Può essere un'idea. Ma dopo mi fai salire da te..."

"Certo, certo. Allora unisci la tua mente alle nostre e contin​uiamo a cercare gli altri!"

"Non capisco questa tua passione per le orgie di gruppo, comunque..."

Un urlo di dolore uscì da Arenarius.

"Cosa succede?", chiese Beruatto spaventato.

"Qualcuno di noi è in grave pericolo!", rispose ormai quasi esausta Diala.

"Chi sei? Cosa sta succedendo?", chiese portandosi una mano alla fronte. L'aura verde della fata ondeggiava pericolosamente. Segno che lo sforzo stava diventando insostenibile.

"Sono la Dama Verde! Chi sei tu?", chiese una voce di donna spaventata.

"Sono Diala della gente Leanan!"

"Che sia ringraziato Artù! Sono in pericolo, Diala. Un gruppo di giardinieri mi sta attaccando da ogni lato. Mi hanno già potato 45 metri di viticci. Non so quanto potrò resistere abbarbicata a questa parete!", urlò l'altra sempre più spaventata.

"Giardinieri?", chiese De Gasperis

Diala assentì, "La Dama Verde non appena vede un muro deve trasformarsi in edera e avvilupparlo completamente, stritolandolo"

"Digli di ritirarsi. Quello che ha davanti deve essere il servizio giardini del comune. Sono uomini decisi, dei fanatici. Il loro credo è la potatura! Non si fermano davanti a niente!", commentò De Gasperis che si era più volte scontrato con loro quando osava mettere fuori dalla finestra il proprio vasetto di gerani.

"Dama Verde, ritirati!", gridò Diala.

"Davanti a questi bifolchi? Una signora come me? Ma tu sei pazza carina! Li posso soffocare uno ad uno ed è quello che sto facendo, senti?"

Un rantolo soffocato scivolò  da Arenarius.

Poi si sentì  un rombo come di drago  costipato.

"Ehi!", si sentì dire la Dama Verde, " ma questi mi stanno dando fuo...". Poi il silenzio.

Diala guardò interrogativamente gli altri due.

"lancia fiamme", spiegò De Gasperis scuotendo la testa.

Diala si piegò sulle gambe. Beruatto mollò il tubo e fece appena in tempo ad accoglierla nella braccia.

"Sei esausta...", commentò mentre la deponeva sulla sedia, "devi riposarti"

Diala scosse la testa, "non ancora. Ora debbo inviare a tutti il luogo della riunione". Poi con gesti pesanti si alzò di nuovo e si avvicinò ad Arenarius che aveva assunto uno splendido color ramarro.

"Ascoltate. Questa notte ci vedremo tutti qui!", disse inviando, con un ultimo supremo sforzo, l'immagine di un  luogo desolato. Carapaci di auto arrugginite giacevano in mucchi scomposti come gusci di tartarughe seccate dal Sole . Portiere prive di vita sbattevano al soffio di un vento impietoso, mentre qualche coper​tone consunto rotolava stremato lungo colline di ferro per finire contro reti arrugginite il cui cigolio sembrava essere una risata stridula e crudele. Differenziali contorti spuntavano come tibie di scheletri dimenticati. Macilenti mastini napoletani si aggira​vano per sentieri polverosi, masticando orsetti di pelouche es​tratti da lunotti che continuavano a guardare con le orbite sfondate un cielo indifferente. Cofani aperti sembravano voler afferrare il vento che tormentava il groviglio di vene di gomma troncate dalle quali stillava l'ultima goccia di sangue aran​cione.

"Un posticino ideale per un pic-nic!", commentò Linchetto dopo che ebbe ricevuto l'immagine mentale.

CAPITOLO 12

De Gasperis, fatta ripulire la stanza dai resti della Nutella che aveva continuato ad uscire dal tubo dopo che Beruatto aveva evitato che Diala cadesse a terra, si avviò esausto al televisore portatile.

Arenarius, dopo essersi ripreso, era scomparso con dignità nel bagno di servizio. Berautto, immobile per non svegliare Diala che si era addormentata con la testa poggiata sulla sua spalla, fissava il vuoto.

De Gasperis accese l'apparecchio e abbassò il volume per non disturbare il sonno della fata.

Il ministro degli Interni e della Difesa si stavano strappa​ndo i capelli in diretta, accusandosi vicendevolmente di non aver preso le misure adeguate per contrastare il flusso degli strani immigrati che sembravano aver invaso la na​zione. Uno spot pubblicitario riguardante un assorbente invisibile interruppe la scena penosa.

De Gasperis cambiò canale e rimase impietrito.

Lo schermo rimandava immagini provenienti da tutta Europa.

Treni speciali carichi di carri armati Sheridan e Leopard partivano continuamente per il Sud d'Europa dove gli esperti NATO erano convinti si trovasse il focolaio dell'invasione.

Uno speaker blaterava di "Ventre molle" dell'Europa riferen​dosi alla posizione strategica dell'Italia.

"Stanno parlando di me?", chiese Arenarius uscendo pallido dal bagno di servizio.

De Gasperis gli fece cenno di tacere.

Lo speaker continuava ad elencare nomi di ambasciatori euro​pei ritirati dai paesi africani che per ritorsione avevano stabilito di non acquistare più armi dall'Occidente. La reazione allo sgarbo fu affidata al Presidente della Commi​sione affari culturali che stabilì di espellere tutti i cittadini più scuri di quanto stabilito dall'apposita com​missione di stilisti abbronzati.

Sul fronte interno il gruppo irridentista Sardegna Libera aveva sabotato i sottomarini nucleari statunitensi spaccian​do della letate grappa "filu e ferru" come carburante, chiedendo nel contempo di entrare come nazione indipendente al Festival dei due mondi di Spoleto.

La reazione degli extracomunitari, bersagli innocenti della ventata xenofoba, non si fece attendere e i primi semafori già bruciavano in diverse città del Nord.

Nessuno parlava di gnomi o folletti, nè tanto meno di mostri, nonostante ormai la loro presenza fosse visibile anche nella trasmissione "Se questo non è amore...", dove uno spriggen dai capelli pieni di gelatina baciava ripetutamente la foto della famosa opinion-maker Ambra.

Improvvisamente le trasmissioni furono interrotte e il cicalino che avvertiva delle offerte speciali alla Standa, diffuse il suo suono lamentoso.

Il Presidente del Consiglio, in camicia da notte e papalina, apparve per lanciare un messaggio alla nazione.

In italiano approssimativo ma lo sguardo fermo prese a leggere un comunicato in cui si accusavano i paesi africani di voler turbare il traffico delle città del Paese per indurre un velenoso turbamento nell'opinione pubblica e favorire così l'opposizione integralista. Mentre il "leader maximo" continuava ad inanellare affascinanti strafalcioni, De Gasperis notò un pixel dondolante dal pon-pon della papalina, impegnato in irriverenti boccaccie all'indirizzo del sant'uomo che non si era accorto di nulla.

Trascinato dall'entusiasmo per la proprio bravura, il Presidente, si lasciò andare ad un'anatema contro i poveri rei di voler sempre qualcosa.

De Gasperis spense il televisore. Gli faceva male vedere un così grande statista irriso da un folletto alto 5 cm. che probabilmente non sapeva nemmeno l'italiano. Almeno quello del Presidente.

Diala nel frattempo si era svegliata.

"Devo andare", sussurrò ancora intontita dalla sforzo precedente.

"Dove?", chiese Beruatto cercando di recuperare sensibilità nel braccio sinistro.

"Al "Pellagra"!", rispose Diala avviandosi verso la porta.

"Il Pellagra? Cos'è un nuovo stabilimento balneare del litorale?", chiese Beruatto.

Diala scosse la testa.

"E' uno sfascio", spiegò Arenarius che per arrotondare vendeva copertoni rigenerati e che quindi conosceva l'ambiente.

"Vengo con te", disse Beruatto alzandosi.

"No!", lo bloccò Diala, "ho scelto quel posto perchè è privo di aurue umane..."

"Sospettavo che Alvaro non fosse umano...", commentò Arenarius riferendosi al padrone dello sfascio.

Diala continuò, "e il dolore meccanico ci proteggerà da ogni influenza biologica in modo che tutti gli esseri fatati possano ricomporsi senza rischi di intercettazione vivente".

De Gasperis annuì anche se aveva dei dubbi sulla spiegazione di Diala. D'altronde non capiva nemmeno i discorsi del Presidente, figuriamoci quelli di una fata.

"In ogni caso, tornerò. Ve lo prometto!", disse Diala baciando sulle guancie i tre uomini. Poi, in un lampo verde, svanì.

Lo sfascio "Pellagra", si ergeva su quattro dolci collinette di ferraglia ammucchiata. Un recinto di filo spinato si snodava lungo il perimetro mentre branchi di mastini napole​tani s'inseguivano gioiosi e sbavanti, caracollando dietro ad alte reti di protezione dove, a monito per gli intrusi, pendevano arti scomposti e pelli di gatto secche.

La luna sbucò dietro la terza collina, quella dei reclinabili che mostravano senza vergogna le molle sgusciate fuori dalle profonde ferite.

Mostruose margherite gialle svettavano alte ai piedi delle colline, attirando con un odore dolciastro di olio riciclato sciami di mosconi dai riflessi metallici sulle ali. Non appena questi si posavano sulla corolla questa scattava come una tagliola tranciandoli in due pezzi che agonizzavano alle loro radici. Fanali fuori dalle orbite di appartenenza, oscillavano pigramente sotto il soffio di un vento malato che ansimava dalle fessure delle carcasse di auto un tempo orgogliose. Neri profili di corvi si lanciavano da spuntoni di metallo con nel becco immagini magnetiche di santi prote​ttori degli automobilisti.

In un angolo oscuro l'aria prese a vibrare e lentamente, una luce verde, prese a baluginare sempre più intensa.

Gradatamente la figura di Diala si materializzò in prossimità della cabina di guida di un vecchio filobus. Un soffio d'aria velenosa fece tintinnare gli spuntoni di vetro rimasti attaccati ai finestrini.

Diala si guardò attorno. Due occhi luminosi la squadravano poco distante. Poi il grosso gatto si avvicinò con la coda dritta. Si strofinò sulle gambe della ragazza e si allontanò con un pistone stretto tra i denti.

Un corvo, impegnato a rovistare dentro un cofano aperto,  alzò la testa incuriosito. Dal becco, sporco di grasso, pendeva un grosso filo elettrico. Infastidito dalla presenza sconosciuta allargò le ali e volò via gracchiando la propria indignazione.

Lentamente Diala percepì gli altri arrivi. Uno ad uno arrivarono tutti. Linchetto si materializzò dentro un copertone in cui rimase incastrato, assumendo così l'aria di una danzatrice classica di fortuna.

Puck, i tre Spriggen e Leanan scesero da un vecchio trattore.

Gruppi di Pixel uscirono dai portacenere contorti, mentre le Roane sbucarono fuori dai cofani di vecchie decapottabili.

Infine apparve il Nunchelaveen che aveva indossato  per l'occasione un vecchio TIR comprensivo di rimorchio che gli fungeva da strascico. Il Nuchelavee sapeva come farsi notare!

I mastini napoletani arrivarono al galoppo. Le zanne scintillanti di bava e le guance gonfie di furore. Non appena videro il Nunchelaveen frenarono di scatto sollevando una pesante nube di polvere. Qualcuno di loro tentò un timido ringhio ma desistette quasi subito trotterellando con noncuranza oltre il mostro. Dopotutto quel coso non sembrava un gatto, si disse. E passò oltre.

Gli altri si guardarono negli occhi e presero a scambiarsi opinioni in milanese, cercando di mascherare la loro origine partenopea. Continuando a discutere in puro dialetto meneghino si allontanarono con dignità.

Diala si guardò attorno. Sembravano esserci tutti. Almeno tutti quelli che aveva contattato. 

"Sedete!", ordinò severa.

Gli esseri fatati obbedirono.

"Io ho sete!", disse Linchetto con lo strano tutù di gomma.

"Non si potrebbe rimandare?", chiese Leanan, "ho bisogno di un buon bagno!"

"Qualcuno ha una sigaretta?", chiese Puck che aveva preso il vizio di fumare durante la sua permanenza terrestre.

"Fumati questo!", sbottò a ridere sguaiatamente il Nunchelaveen in un gesto inequivocabile.

Puck si alzò di scatto e minacciò il mostro.

"Stammi a sentire, spellato! Non credere di farmi paura..."

"Non lo credo. Lo so!", disse l'altro aprendo la bocca.

Puck afferrò un volante in vero mogano e lo infilò tra le fauci del mostro.

"Smettetela!", gridò Diala togliendo il volante dalla bocca del Nunchelaveen.

Puck non arretrò di un passo, fissando minaccioso - vista la disparità di statura tra i due - il ginocchio del mostro.

"Ora cercate di calmarvi! Non è il momento di litigare!" ordinò Diala.

Puck e il Nunchelaveen si guardarono ancora qualche istante poi si allontanarono.

"Genti di Mondo Fatato...", esordì Diala, "il momento è grave. Il nostro piano di confonderci con gli uomini è fallito..."

"Certo, se tutti vanno in giro come quello...", commentò sarcastico il Nunchelaveen indicando Linchetto con il tutù di copertone.

"Perchè invece tu sei un tipo anonimo, vero?", rispose l'altro indispettito.

Diala allargò le  braccia, esasperata.

"Smettetela! Ora dobbiamo pensare a cosa fare..."

"Buttiamoci in politica!", propose un Troll, "avete visto quei manifesti sui muri? Non ci assomigliano?"

"Torniamocene a casa!", propose un pixel issato su una pianta di ortica.

"Non possiamo tornare a casa...", commentò con voce addolorata Diala.

"Allora trasformiamoli tutti in rospi. O forse è meglio in vermi?", propose un Bogle.

"Sono troppi. Ricordatevi che noi siamo in pochi e più passa il tempo più la nostra magia s'indebolisce lontani come siamo dalla nostra terra", commentò Diala.

"Ma quale indebolimento!", sbottò un Picchiettante, "ci vuole ben altro che un mucchio di idioti come questi per indebolirci. Guarda qua!", disse gonfiando i muscoli.

Diala sospirò.

"D'accordo allora prova a trasformare quel gatto in un principe azzurro", suggerì.

"Un gioco da ragazzi!", sbuffò il Picchiettante mirando con l'indice il grosso gatto acciambellato su una Topolino con la croce celtica sulla portiera.

Il raggio verde scaturì con uno sfrigolio da radio scarica, mentre si piegava all'estremità.

"Santo Grall! Sono diventato impotente!", urlò di orrore il Picchiettante sconvolto. Il gatto lo guardò con commiserazione pensando ai propri 123 figli.

"Non ti preoccupare...", lo consolò Diala, "te l'ho detto le nostre forze magiche si stanno indebolendo". Il picchiettante singhiozzando scomparì sotto un montagna di rottami di vecchi vibratori arrugginiti.

Gli esseri fatati si guardarono preoccupati l'un l'altro. Anche il Nunchelaveen si era arrotolato il rimorchio attorno alla gola. Si sentiva qualche linea di febbre.

"Questa terra è maledetta!", borbottò nervoso Puck.

"Senza le nostre doti magiche saremmo preda degli umani", commentò a voce bassa una Roana.

"Ci metteranno a vendere fazzoletti ai semafori"

"Già occupati...", rispose un elfo sconsolato.

Il suolo vibrò. Gli esseri si guardarono spaventati.

"Sei stato tu?", chiese Linchetto al Nunchelaveen che si teneva il polso per misurare le pulsazioni. Il mostro negò senza parlare per non perdere il conto.

La terra vibrò di nuovo, mentre un rumore come di sciame di cavallette in ritardo sui tempi di lavoro, si faceva sempre più forte.

Tutti si alzarono in piedi. Mastini napoletani e gatti attraversarono l'assemblea dimenticando momentaneamente le reciproche divergenze di opinioni. Stormi di corvi anneriro​no il disco della luna, liberandosi di qualsiasi cosa potes​se rallentare il volo precipitoso.

Linchetto arrancò faticosamente sulla cima dei ribaltabili e ebbe un attacco di tachicardia.

Un'armata sterminata di uomini avanzava al suono di un orrendo motivetto patriottico. Una falange di scudi di plas​tica divorava il terreno mentre grossi occhi lucenti irradiavano sciabole luminose dirette sullo sfascio "Pellagra". Ai fianchi mostri ruggenti avanzavano lenti su cingoli che aprivano larghe fenditure nell'asfalto su cui passavano.

Linchetto rotolò a valle, immune grazie al copertone.

"Sono qui! Sono qui! Sono venuti a prenderci! Era una trappola per catturarci tutti quanti!", urlò paonazzo cercando di rimettersi in piedi.

"Non è possibile...", sussurrò Diala, "mi avevano promesso di aspettare il mio ritorno"

"E tu ti sei fidata di quelli?", gli gridò furiosa una Roane, "dobbiamo andarcene subito di qui. Presto!"

La fata si concentrò e attese di svanire. L'aura verde tremolò per qualche istante e poi si spense definitivamente.

Le due fate di guardarono incredule.

"Non funziona più".

"Prova di nuovo", disse disperata Diala mentre le prime sciabole di luce fendevano le colline di rottami alla ricerca dei fugiaschi.

La Roane provò di nuovo. Con tutte le sue forze ma non accadde nulla. Distrutta si lasciò cadere a terra.

"Chiama i Picchiettanti!", ordinò Diala a Puck che cercava di calmare i Pixel che continuavano ad entrare ed uscire dai portacenere delle auto abbandonate.

"Scava una galleria, usciremo da lì", ordinò la fata al folletto risollevato dalla constatazione che non era l'unico a presentare delle umiliante defaillances.

Rinvigorito prese a colpire con energia il suolo polveroso. Un odore nauseabondo uscì sibilando dal buco.

"Santa tavola rotonda! Ma è disgustoso!", commentò un Bogle che pure era avvezzo ad una certa precarietà igienica.

Puck prese un pixel e lo calò nel buco nonostante le vivaci proteste del piccolo essere.

Dopo qualche istante lo tirò su di nuovo. Il Pixel aveva una grossa bolla sul naso e appena fu a tiro di Puck gli sputò in un occhio.

Niente da fare! Non possiamo uscire da lì...", commentò Puck carezzando il piccolo con il piccone del Picchiettante, "rischiamo di morire avvelenati. Chissà che diavolo avranno sepolto sotto terra!"

"Allora non abbiamo scampo", disse Diala disperata.

"Avevate promesso, commissario!", stava gridando Beruatto all'indirizzo di de Gasperis che fissava serio il perimetro ormai completamente circondato dello sfascio "Pellagra".

"Ho dovuto farlo...", rispose addolorato l'altro, "non conosciamo le reazioni di questi esseri nè la potenza dei loro poteri. Non potevamo perdere un'occasione come questa per catturarli tutti. E poi se non lo avessi fatto io, avrebbero mandato qualcun'altro. Per lo meno noi li conosciamo e potremo impedire abusi e tentare di piegargli come stanno le cose..."

"Sei un illuso, commissario...", lo interruppe Arenarisu che accompagnava gli altri due sulla jeep che li stava portando a ridosso della prima linea, "vedi quelli?", disse indicando una squadra di uomini vestiti di bianco, "non aspettano altro che mettere le mani su quegli esseri per squartarli per benino e pubblicare i relativi articoli sulle più prestigiose riviste scientifiche. Altro che spiegare!"

"Ormai non possiamo tirarci indietro. Quegli esseri devono essere controllati. In un modo o nell'altro", concluse De Gasperis scendendo dal veicolo.

CAPITOLO 13

Re Finvarra si portò le mani alla testa. Ricordava poco di quello che era successo dopo che aveva affrontato il mostro di fuoco. Solo un'insopportabile senso di inutile valore, doloroso quasi quanto le ferite ardenti che il mostro gli infliggeva sulle spalle ogni volta che lo toccava con gli artigli di fiamma. Ricordò l'elsa della spada che si scioglieva nel pugno mentre affondava colpi dentro quell'om​bra luminosa priva di lineamenti.

Poi ricordò il gelo. Doloroso quasi quanto il bruciore che gli riempiva i polmoni che si gonfiavano come vele sbattute dalla tempesta. Provò a ricordare ancora ma non ricordò altro. 

Si toccò il corpo aspettando di sentire le ferite dell'impari battaglia che aveva condotto poco prima. Così almeno gli sembrava. Il tocco delle dita gli rimandò la sensazione della sua veste che ricordava lacera e bruciata e che ora sentiva di nuovo bianca e perfetta. 

Si guardò attorno. La stanza era quasi priva di arredamento. Una tavola di legno su cui era poggiata una scacchiera, una grossa brocca e un boccale erano gli unici oggetti nella sala.

Una finestra aperta attirò la sua attenzione. Si sporse.

Era notte e miliardi di stelle rilucevano lontane e indifferenti. Cercò le costellazioni che aveva imparato a riconoscere da bambino ma dovette rinunciare. Quelle stelle intessevano profili di figure fredde ed estranee.

Macchie lattiginose di galassie sconosciute sembravano fissarlo come occhi opachi di vecchi demoni.

Abbassò lo sguardo verso l'orizzonte ma solo il buio rispose ai richiami della sua memoria. Null'altro che il buio riconosceva oltre quel davanzale.

La porta si aprì dolcemente. Finvarra si girò portando automaticamente la mano al fianco dove era uso portare la spada. Strinse il vuoto con uno scatto di rabbia.

Una donna, con il volto nascosto da un velo sottile, lo fissò in silenzio.

Finvarra chinò lievemente il capo. 

La donna gli sorrise invitandolo a sedere.

Il re attese che l'altra si fosse seduta anch'essa e poi fece altrettanto.

"Sono felice che tu sia di nuovo in piedi, re Finvarra", disse lei guardandolo attraverso il velo. Una forza irriverente arpionò l'anima del Re.

"Da quanto tempo sono qui?", chiese cercando di mascherare il proprio turbamento.

"Molto tempo", si limitò a rispondere lei versandogli dell'acqua nel bicchiere.

Finvarra accettò l'offerta.

"Chi sei?", chiese alla fine.

Lei gli sorrise, "non l'hai ancora capito?"

Finvarra non rispose mentre il suo cuore accelerava il battito. La sua mente indietreggiò davanti agli occhi di ghiaccio della sconosciuta.

"La morte, re Finvarra. Semplicemente la morte", disse lei giocando con una ciocca di capelli.  

Le mani del re si chiusero più forti attorno al bicchiere.

"Sono dunque tuo prigioniero", riuscì a dire con uno sforzo il re.

Lei sorrise come si fa davanti ad un bambino che non riconosca le figure di un libro.

"E chi non lo è, re Finvarra?"

"Cosa vuoi da me?"

La donna scoppiò in una risata allegra.

"Re Finvarra! Tutto quello che potevo volere da te l'ho già preso. Tu non puoi darmi più nulla"

"E allora perchè mi hai concesso l'onore di vedere il tuo volto? Perchè non hai lasciato che la mia anima si dissolvesse nel nulla? Non ho sofferto forse abbastanza?"

La donna si avvicinò alla finestra.

"Hai visto quante stelle si vedono da qui?", chiese con aria tranquilla.

Finvarra osservò turbato la linea del corpo appoggiato al davanzale.

"Sapresti riconoscere il tuo mondo da qui?", chiese voltandosi verso il re.

"No"

"Già. Qui è tutto diverso. Tutto"

Finvarra scattò esasperato.

"Donna! Non ho tempo per i tuoi giochi! Dimmi quello che vuoi e lascia che il mio destino, qualunque esso sia si compia. Il druida che mi ha allevato mi raccontava di una morte giusta ma mai crudele. Fà che ciò non sia l'illusione di un vecchio!"

La donna si allontanò dalla finestra, scivolando davanti a Finvarra.

"E' vero. Io non sono mai crudele. Quel tuo vecchio precettore aveva ragione. Per questo ti ho trattenuto qui invece di disperdere i tuoi atomi per l'Universo. Siediti."

L'uomo si sedette di nuovo.

"Tu sei il re di un popolo strano. Esseri ridicoli, buffi che mi hanno sempre ignorata. I tuoi sudditi non muoiono. Svaniscono. Come i sogni. Senza dolore. Forse perchè sono creature nate dalle favole di altri esseri pieni di dolore e questo non è giusto". 

"Cosa non è giusto?"

"Non è giusto che coloro che vi hanno creato soffrano anche per la vostra parte di dolore. Ogni cosa, ogni essere vivente, fosse anche un'idea, un sogno, un'illusione deve pagarmi il giusto prezzo di sofferenza. E' scritto nelle costellazioni, nella trama segreta delle vene della Terra, nelle architetture delle nuvole. Tutti, Finvarra..." si avvicinò minacciosa all'uomo, "tutti devono pagare la loro momentanea assenza dal nulla. Tutti. Anche tu  e il tuo popolo!", concluse tornando dolce.

Finvarra distolse lo sguardo.

"Cosa proponi?"

Lei scosse i neri capelli.

"Io non propongo, re Finvarra. Ordino", disse lei con un sorriso radioso.

"Tu tornerai dalla tua gente e io ti aiuterò a salvarli. Poi ti permetterò di tornare nella tua terra dove vivrete fino a quando io deciderò dobbiate fare. Ma..."

"Ma..."

"Ma sarete liberi dalle menti degli uomini. Non vivrete più grazie a loro. Vivrete liberi ma non potrete più svanirete senza dolore. Sarete creature vere. Creature viventi e come tali...", si versò dell'acqua dalla brocca.

Finvarra attese.

“Come tali", riprese mentre Finvarra fissava affascinato le labbra bagnate, "vivrete pagando la giusta mercede di do​lore.Sarete vivi. Non ti sembra un prezzo ragionevole?"

Finvarra rimase in silenzio.

"Suppongo non abbia scelta"

"No", disse lei invitandolo ad uscire dalla pesante porta che aveva aperto.

Il Nunchelaveen si dibatteva nella pesante rete che gli era stata fatta crollare adosso da un ronzante elicottero che gli volteggiava sopra, schivando i colpi con cui il mostro cercava di abbatterlo.

Puck e Linchetto si erano rifuggiati dentro una vecchia betoniera e stavano bersagliando di bulloni arrugginiti un gruppo di paracadutisti che cercava di avvicinarsi.

Diala aveva castrato diversi poliziotti tirando dei potenti calci al basso ventre degli stessi dopo averli ingannati con falsi atteggiamenti di disponibilità.

Sciami di pixel si gettavano urlando come dei kamikaze tra le gambe dei carabinieri che, appesantiti dalla tenuta anti​sommossa, crollavano come birilli. Trown e Bogle uscivano in punti diversi delle montagne di rottami inducendo attacchi d'ansia nei reparti speciali che si spararono a più riprese reciprocamente. Decine di Spriggen si facevano arrestare per poi afferrare rapidamente le radio con cui gli invasori del "Pellagra" si tenevano in contatto e scoppiare in un pianto dirotto che straziava le viscere e i timpani.

Ma la lotta era impari. Grossi carri armati sbucavano da ogni parte, nonostante le picconate che i Picchiettanti assestavano sulle armature. Buche scavate a tempo di record ne rallentavano l'avanzata ma erano più le volte che i distratti Spriggen ci finivano dentro che quelle in cui ci finivano gli uomini.

Inesorabilmente il cerchio stava stringendosi. Ormai tutti gli esseri fatati erano circondati sulla collinetta dei ribatabili. Come il generale Custer, Linchetto si afferrò il copertone con entrambe le mani e offrì la pancia all'ultimo assalto del nemico.

Lontano dalla prima linea, schiere di laureandi stavano affilando coltelli, provando raggi laser e riscaldando i portatili con i quali avrebbero scritto le prime note per le pubblicazioni del mese prossimo di Nature. Cosa che avrebbe sancito il loro ingresso nella storia oltrechè nella toilette riservata ai titolari di cattedra.

"Capitano! C'è anche un barbone!", urlò sguaiato un poliziotto indicando Finvarra che era apparso da dietro un angolo della baracca del custode della "Pellagra".

Il re osservò sopreso la mano che lo teneva per la tunica e scrollò la testa. Passò oltre il corpo svenuto e di corsa, in mezzo alla polvere secca della battaglia, arrivò ai piedi della collina dei ribaltabili. Linchetto roteando una leva del cambio lasciata lì per distrazione, teneva lontani un gruppo di guardie forestali armati di bastoni accalappiaca​ni.

Finvarra gli fu adosso alle spalle. Con pochi colpi ben assestati mise in fuga il corpo ecologico molto più adatto a catturare barboncini indifesi che monarchi irascibili.

Linchetto quasi pianse quando vide spuntare la figura del Re.

"Maestà! Ma allora...Gente di Tir Nan Og il Re Finvarra è qui! E' qui!", gridò perdendo l'equilibrio e rotolando di nuovo a valle.

Ma anche gli uomini si accorsero che stava succedendo qualcosa di strano. Raggi verdi cominciarono di nuovo a saettare tra i rottami rendendo sempre più difficile il loro avvicinamen​to agli assediati.

Beruatto, De Gasperis e Arenarius che, nel frattempo vagavano tra la folla di esseri urlanti alla ricerca di Diala, sbucarono trafelati da un cumulo di lattine d'olio.

Finvarra stava raccogliendo dietro di sè tutti gli esseri fatati mentre la spada emanava una luce verde che impediva agli uomini di avvicinarsi.

Beruatto urtò una lattina e il cumulo si disfece come una slavina d'estate. Finvarra si girò di scatto pronto ad usare la spada. La Donna gli aveva detto che non poteva tramutare gli uomini ma che poteva fermarli dietro la barriera e oltre ciò una spada possiede sempre un'ultima magia.   

Diala si aprì la strada tra gli altri esseri fatati che si accalcavano dietro la figura del Re e gli bloccò il braccio.

"No. Sono gli unici che mi hanno creduto. E questo vale la loro vita".

Arenarius riaprì gli occhi, mentre De Gasperis soffiò di sollievo.

"Mi dispiace Diala...", continuò De Gasperis avvicinatosi alla ragazza, "dovevo farlo. Voi rappresentavate un pericolo per la nostra esistenza..."

"Forse una speranza, uomo", disse lei con un sorriso amaro.

"Diala!", gridò Beruatto rialzandosi da terra, "portami con te. Non mi far tornare ai "saltatori di anni"!"

Diala guardò Finvarra. Il re, senza rispondere, fece comple​tare il cerchio alla propria spada e i tre furono respinti fuori dalla cupola verde che ricopriva gli esseri fatati.

"Arenarius! Fai qualcosa! Facci entrare!", gridò Beruatto colpendo con i pugni la barriera trasparente che ormai  si stava trasformando in un'enorme bolla che saliva nell'aria.

"Chi? Io?", rispose il mago con il naso per aria.

La Donna era in piedi di fronte alla finestra. Ruscelli argentei di stelle si gettavano nei gorghi nebbiosi delle galassie. In silenzio, come una regina che carezzi le gemme della propria collana, sfiorò con le dita le Giganti Rosse ansimanti negli ultimi spasmi dell'agonia mentre coorti di pianeti si dissolvevano come falene attorno ad una torcia. Carezzò le tremanti Nane bianche che rimpiccolivano sotto l'urto del gelo sconosciuto cui piombavano dopo l'ardore della giovinezza.

Soffiò dolcemente su nebulose ammassate come greggi spaven​tate dall'ululato del predatore. Le sentì disperdersi nel vuoto in belati silenziosi. Tutto le apparteneva e tutto conosceva. Le ali dell'Aquila, le spire del Serpente, il muso del Cane, le volute del Drago, le corna del Toro.

Poi, con uno scatto rabbioso, lasciò cadere le braccia lungo il corpo. Occhi ciechi, bianchi come la pelle delle galassie, fissarono perduti il vuoto.

Re Finvarra osservò uno ad uno gli strani esseri rinchiusi nella bolla che filava via da quel pianeta azzurro che era sempre stato la loro casa.

Dove li avrebbe portati la Donna? Il re non lo sapeva come non sapeva cosa avrebbe detto agli spaventati sudditi che lo fissavano in attesa di una sua parola. 

La bolla rotolò oltre giganti gassosi dipinti di colori folli, oltre esseri trasparenti dalle lunghe code che sibi​lavano scomparendo dentro globi ardenti di fiamma. Roccie masticate da chissà quali giganti gli rombarono vicino, mentre trottole di elettroni impazziti picchiettavano sulla superficie dello strano vascello.

"Dove stiamo andando, Re Finvarra?", chiese alla fine Linchetto finalmente libero dal copertone che il Nunchelaveen masticava seriamente.

"Non lo so. Popolo di Tir Nan Og io, per salvarci tutti, ho dovuto fare un patto", rispose guardandoli negli occhi.

"Con chi?", chiese Diala.

"Con la Morte", rispose severo il re.

Un mormorio di sollievo corse per il gruppo.

Puck si asciugò il sudore con un'aria sollevata.

"Ah, chissà cosa mi credevo! Noi non possiamo morire..."

Re Finvarra lo guardò.

"E' questo il patto", disse alla fine.

"In che senso?", chiese uno Spriggen continuando a pettinarsi la capigliatira arruffata  ancora di più a causa della battaglia.

"nel senso che non siamo più personaggi della fantasia degli uomini"

Un picchiettante si dette un colpo sul piede.

"Vuoi dire che... che siamo reali?"

Re Finvarra annuì.

Un Bogle svenne immediatamente soccorso da un Trown.

"Ma non è possibile! Non possiamo essere reali! Guardaci!", quasi gridò un Troll che, per lo spavento si era tolto gli occhiali da Sole, "siamo ridicoli! Guarda!", disse afferrando un pixel che si stava limando le unghie, "questo è alto come un fungo, io vado in giro con occhiali da sole anche in piena notte, quello...", disse indicando il Nunchelaveen, "è così grosso che ha dei conflitti di personalità tra la coda e la testa. Per non parlare delle femmine! Quella ha dei zoccoli al posto dei piedi, quell'altra è meta donna e metà capra e non so qual'è la parte migliore..."

"Preferivi che gli uomini vi squartassero per l'eternità? Che vi tenessero prigionieri all'infinito? Che vi privassero della libertà per sempre?", rispose il Re.

Linchetto scosse il capo disperato, mentre la bolla affondava sempre più nel buio.

"Ma se noi siamo vivi, reali, questo vuol dire che ci riprodurremo, che daremo vita a creature strane quanto noi e senza la giustificazione della magia! Ne scaturirà un universo folle!"

"Perchè questo è normale?", biascicò il Nunchelaveen sputando l'ultimo pezzo di copertone.

"Non sappiamo ancora cosa ha deciso la Donna", commentò Finvarra, "forse saremo costretti a vagare per sempre dentro questa bolla"

"E inoltre...", stava proseguendo Linchetto atterrito dalle nuove prospettive che gli si affacciavano nella mente, "se siamo vivi, saremo costretti a soffrire. Ci potremmo fare male! Io non sopporto il sangue!", gridò quasi isterico.

La Donna voltò il capo di scatto. Non poteva vedere la gemma verde che filava lontano sulla punta della freccia del Sagittario ma poteva percepire le vibrazioni di angoscia che da essa emanavano. Era la paura che vibra in tutti gli esseri viventi l'unica luce delle sue eterne tenebre e lei poteva seguirla ovunque.

Carezzò il filo serico che si dipanava dalla bolla e ne seguì la traiettoria. Poi con sorriso sul volto diede un colpetto alla bolla che prese a rotolare verso un pianeta dal colore verde.
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